PER 


Lo signor Duca di Albaneto 
D. Giufeppe Proto 

CONTRO 

La signora BaroneflTa D. Ma- 
rianna Proto , e signor 
Barone D. Giufeppe, 
ed altri diRendina^ 
di lei figli. 

COMMESSJRIO 
Il degnijtmo Regio CotìJìgUere 
D.Gian Battijìajanriuca.^ 



Preflb lo Scrivano Vecchiardi», 




Digitized by Google 




Quod Deus bénh vertat 


\s vi chitrir'fi {)ofla ,• e. ^nù fiano i ' ' 

l - fudettl beni,c qu;(lt|e <juaim i pcfi,ond* , ^ 

vergono i medcfitni potcvolniente fccmari, 
e q^uafi jRtjrbiti , fobico , c , pCT cosi dice , airiftantc cor)ofcc> 
nfli, che -^f neflitn pcfo, c fufllficnM la prctcniion fu della • 
signora Bartwefl'a D. Maria Anna Pioto Mòmofla contro 
il si^ór DÙca-D. Giufeppe Proto., tli l«i fratello ,'fopfa V 
’arrtittà pervenutagli col vincolo d’ii» perpetuo , e difccnftvo 
ledecotnmenb da-0. Carlo .^ntonio Piliionc, comune. aio . 

Empiafi adunque uiu cot.ij parte _^l!a maggior ‘brevità , che 
ila poHibile,c diali 'principio a qucfto iiòflro ragiónaoicnfo . 

, ■“ ‘ \i. 

I^Ecc Taniddetto D.Micto A’ntonio'PjlHonc jl fuo ultimo in Tenore'^dcl te» 

[ « ifbrittù, folenne, e thiufo teftamento a* 14. Aprile ’iyod.j yl<ot*r«f« dì D. 
aperto di poi , e per la fua morte pubblicato a’ Giugno Marco 
deir anno 1707. Iftitui in dfo erede univcrfalc, e |»-ti^ola- Pifc/amdt'l^ 
re Dt Carlo Antonio, unico fuo figlio malchlo, Copra nteti^ ^A'prlU lyotf.' 
e qualfivogliano luci, beni (labili , mobili , oro , ed aig^to aperto a 27. 
lavorato , e non lavorato , danari contanti , crediti cAfi, Giugno ijop. 
nomi di debitori, ed in tutto il dippiLi , che a lui Ipetrava, Ed Iflltugion di 
ed in ogni tempo avvenire fpctrar poteano , ECCETTO erede. 

PERO’ GL’INFRASCRITTI LEGATI, E FEDECOM-' 

MESSI , QUALI VOGLIO ,' SIANO AD LNGUEM 
AUEMPLITI, ED OSSERVATI, GIUSTA LA £>I LO. 





■ s • 

( TV y 

• . V * 

RO FORMA , CONTINENrZA , E TENORE , E' SEN- 
• ZA DETRAZIONE ALCUNA , ibno' proptié parole del* 

tefbmento /0/.41. . ‘ ; • 

Fejccemincjfè Volle il dilpofitore , che D.Carlo Antonio doveffe eiTeie della (ua 
. ffrr/Wro i '«redità lolo , c Icmplice ufafhittuario , chiamando , dopo la 

detto lejlamitnio, di lui morte , al detto ufufrutto i fijjli malchi d’cITo D.C.arla . 
lolle varie chìa- Antonio, e ciafehedun di loro per ugual parte, e_ ponionc : 

■ mate iti e(fo fat. Li Ibftitul reciprocamente, e nel cafo, che alcuni ne moilf- 

it, ' .4'dro fct«a figli, chiamò gli altri figli mafehi fupcrftiti , ed 

,\)ve un mancaffène con figli , nella fua porzione d’ulufrutto 
' ' cominandò, ,chc fucceder doveffero i.fuoi figli mafehi, fimiU 

'{«elite per ugual parte , e porzioi^c, coll’ illelTa condiilone ' 

• ' -cl» r Uho fuccedefle all’altro , ove morilTb hell’ età -pufVlla- 

.* *rc,'»vvcrD in ogni altro tempo, fenza difcendcnti malchi * • 
Dichraiò , dovcru intendere ripetuta una colai laftituzione , 
am he -fra le linee imfchili , difcendcnti da mafiAi'in infici, 
to, ed in perp<iilo. dal dettò D.Carlo Antonio, •‘nel cafo d’ 
’ctlinzionc d’ alcuna d’effe; colla totale elclufion delle femmi- 
ne- itì effo D.Cdrlanronio, c de’ fuoi figli, e dirccndcnti ma- 
. (chiàn infinito, cd in perpetuo 5 come altresì di tiitt’ i- figli 

iU^ittimi di qn.ilfÌTOglia i'orto;,^ ancorché 'poi Ib.Ter Ic^itti* 
mali per, fufleguente matòmonio’, o per privilegio di Prin- 
. • eipt fol.^z. Iìim£» 

Nel calo, ch’il ridetto D. Carlo Antonio, fuo figlio , cd ere- 
g.de, monfle fenza ,figH maithi , ovcrro con m.Uchi , i qnali„ 

• * o i loro difcendcnti mafcl^i mancalfcTO in et.*! pupillare , o 

in qualunque altro tempo, fenza figli , e dilcendenti maJehi, 

* ’ in ógnun di tali cafi , cd in qualunque altro evento, che la 

• • . linea , e linee mafchili del cennato D. Carlo Antonio , c 

de’ di lui difcendcnti mafehi , s’cftingucfTcro dell’ intutto j Vol- 
le ì). Marco Antonio , cd cfprcllamcntc prcfcriire , che il 
.fudetto ufufrutto ip-yò jure , ipfoqut faRo , e fciiza miniftero 
di Giudice , in vigor folainente della fua difpofizionc , unito 
fi foffe ftibito, e confolidato colla proprietà , chiamando , c 
■nell’ ufufrutto , c nella proprietà le liglie femmine d’ e(To D. 

Car- 
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Carlo Antonio , c Tuoi figli , c difccndcnti , e de’ loiu 
■dikendonti in infinito, cioè, le figlie in capita, c i loto \1L- 
fcendcnti iu Jlirpc(<, coll’ iAcll'a follituzinn reciproca., c ctNjt- 
pcndiofa , come fopra,cd anche iedccommeflaria /o/. 4 Zi.,©' 

Ct* a tCYg. ‘ ■ . ; ' ' ' 

ftffvidc poi il cafo ( com’ è avvenuto ) , che D. Carlo Antonio Chiamata di D, 

4 morto fblTe lenza ne- anche figlie fentmine:, o con figlie fem- Rofa Pifdonc , 

mine, le quali, b di loro dilcendenti legittimi, e naturali, r Ji^H ,i» ma», 
o in età pupillare , o in qualunque altro tempo , lenza' dt> candidi D.Car. 
feendenza alcuira mancati follerò . In tale calo , volle elio" /» 
teftator D.' Marco Antonio , che in detta mia eredità , così 
in 'guanto alP iifufriitto , come in quanto alla proprietà ,fiKccda 
( fon le proprie parole ) e debba fucetdere Rofa mia figlia * 

legittima, c naturale, moglie del dottor eig: DcFraiicefcO' ,^n- 

' ionio Proto , E LI SUOI FIGLI ^ £ d)SCE.\'DEÌ^I IN 
INFINITUM , ciafeuno <C elji figli , *, difeeadenti per ugual 
parte , e porzione , colla fieffa tondigione detta di [opra j che 
/’ uno -fucceda alV altro , quale morire in età pupillare , ovvero 
qnandocumque finga figli, e difccndcnti j quale Rofa , t fuoi 
figli, e difccndcnti , Io da ora per allora >tcl cafo fudetto fojli- 
tiiifco , e chiamo nella detta mia eredità , e nella proprietà , 
e neir ufuf l iuto ,‘di quella volgarmente per fulecommcffo , e per 
ogni altra miglior vìa fol^n, in Jìgn, man. , 

Dopo di qucAa ultinta chiamata appofe cflb» tcAatorc la fc- 

5 guente condizione : Che dal detto ufufrutto', diir.inte la linea 
mafeoUna del detto Carlo .rfittomo mio figlio, e dclli detti fuoi 
figli , e difiendenti , refiino affatto in ogni conto efclufe le fi- 
glie femmine di e(fo Carlo w fntonio , e de' fuoi figli , e Jìfeen- 
denti mafcoìi in infinitttm , Ù“ in perpetuum ; e che tanto li 
fudetti mafebi chiamati nel detto ufufrutto , quanto anche le 
fiidette femmine, e loro difccndtnti , in cafo di efiingione della 
fudetta linea mafeotina da rae refpetiivamenie come fopra chia- 
mati nella detta mia erc.iità , s' inlevd.tno , e Jìano chiamati 
e chiamate , purché fiano legittimi , e naturali ex torpore le- 
gittime difccndcnti concetti in cojì.tnra di m.urintonio fclenn:- 

liicnte 


• * 


V 


■ . , f VI ) 

• • iiiente giurato, e contratto fecondo il rito della S. Rom.Chicfa 

' Cai cotica y efcluft affatto y ed in ogni cafoy P illegittimi . 

_ .Pfi,il)ixion di Pi-oibì cfpKiumente ogni , e qualunque vendita , alienazione , 
alisuare , . 6 pcrmutaiionc , ed obbligazion de’ BÈNI, ed EFFETTI della 

‘ * l'ua eredità per qualfi voglia concioftache uigentilfima caufa , 

’ . comprelàvi nn quella delle riparazioni , e rifarcimenti , che- 

t ' anche dalle fondamenta bifognaflcro neUe cafe,ch’ei lalciava 

' . • nella Tua eredità , quali , ordinò , ebe fi Yacede co’ frutti * 

. Ed occoi rendo di doverfi dotare le figlie femmine di elio 

. D. Carlo Antonio, o de’ fuoi difccndcnti , volle parimente , 

che le dotazioni fi foner fatte co’ beni proprj ereditar; ma- 
' * temi dd medefimo D. Carlo Antonio , c co’ fi-utti , ed en- 

' tradc di detta fua eredità , fenza mai diminuirfene la prò» 

prietà in tutto , o in parte . E quando forfè detto D. Carlo 
»4htonio mio figlio ed erede ( (òn parole proprie ), e li detti 
fuoi figli y e difeendtHti mafehi y ovvero le fudette • femmine , e 
Ite difeetedenti faflhuite GR^4P^ATIM , ET SUCCESSIl^E , 

* , tome di fopra , eiafeuno di ejft procedere ad alcuno atto di 

■ * • ^.vendita y alienazione ypermutaxjone ,0 dijìrazgione di detta mìa 

erediti , e beni , in tutto o in parte , quandoeumque qualiter 
. ■ tumqiie , ht tal eafo englio , che tale vendita , alienazione , Jcu 

oblìgazìotte' d intenda , e fia ipfo Jure ipfoqae falle , nulla , 

* rifolutayed invalida , e per offa non Jì trai feri fca dominio , obi i- 

gjziene , o poffejjìone alcuna in tutto , o in parte , ne contratta 
alcuna ipoteca' attefo la mìa volenti èy che D. Carlo 

* .Antonio mie figlio ed erede goda t entrate detti detti ben! du- 
rante fua vita • e dopo fua morte godano dette entrade gli altri 
da me fojìituiti GILAD^IMy ET SUCCESSIVE, come di 

■ " fopra y e non altrimenti , 

In ogni cafo e tempo di ricompra di annue entrade , volle 
7 D. Marco Antonio , ed appofevi la legge , che Icmpre 
. ^ i loro prezzi fi fodero reimpiegati in altra compra , nella 

maniera , che fi fpic^a nel detto fuo tellameuto * In cui 
altresì fottopofe su vincolo del detto frdccommeiro la Ic- 

gitti- 
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gittìma , eh’ detto D.Carlo Antonio fuo figlio fpettaya:, celi’ 

obbligo di dover accettare fra il termine di giorni venti, do. 

' po leguita la fua morte, il ridetto teftamento, fpczialmentc 

in .quanto al xàncolo appofio nella di lui legittima, talché ‘ i 

non feguendo tal accetta4Ìone , fi dovclTc ci Icntir di repente • 

, dal mcdcfimo ufiifrutto dell’ intutto privo , c foltanto chja- 
. mato alla fiicrefiion della legittima ain. fot. 42. . ■ • 

Accettando D. Carlo-Antonio nella maniera già detta la pater- Lcg.ìtò nel e.t» 

8 na difpofizionc , lafciogli il teflator pdre dticarì 2.ro., liberi fo ili tUt;a a:^ 

dal vincolo del detto lédecommeflb , di cui potefle difponere ccttaxione 
a fuo bellaggio fol.^iz.at. ftib Jij>n.n»an. Ed inoltre ratificò a D.Carlo • 
neirifleflb ivllamento il.fudetto D. Marco Antonio la dona- tonio ‘di dutatj ' 
zione di duc.im. conferita al rcal Moniitero di S.Domenico ^.m., liberi, con 
di Soriano fot. 312. a t. //>-«#■., con finali ancora il, lafci-’ altri ledati . 
to di altri due. 200. per una volta dici. jol. 3 12. a t. Le- . . 
gò altresì due. 100. alla Cala profelTa de’ PP. Gefuiti di ' ... ■ 

Napoli, da pagarli dall'annualità dovutagli dal sacro Mon- 
te della Pietà, egualmente come gli altri d\ic. 200. in bene- • ' , 

fizio de’ PP. Domenicani , picfcrilTc , doverfi fodisfarc dall’ 
annualità , che gli dovea il reai Monifìcro di S. Chiara . E 
trovandofi affrancati i detti due Capitali, volle,; che fi fui- •• • 

fer detti l^ati fodisfatti dagli altri effetti ereditar) , l.pììi 
efpliciti, in tre volte did. /ol. ^iz.' /o/. 313. Legò' pari-- 
mente due. 300. in benefizio di D. _RoIà Pilcione fua Ibtel- 
la , foggettando per lo pagamento di quelli l’annualità dovu- 
tagli dal Marchefe di Pietra Molata /0/.313. fub fign..ma». 
ed altri legati fece , che fi leggono nel detto teftamento , 
din. fol. 313. 

Morì il divifato D.Mircantonio , ed inviolabile efccutore della Mone di D. 

9 di lui volontà l’unico fuo figlio mafehio. D.Carlo;intonio con Mtreo x.-f)uonio, 
pubblico iftromento del 3 ì ii. Luglio 1709. ftipulato per ed acca la-ione 
notar Gregorio Servilo, che r<»ato anche avea il detto te- del fuo tejì.t. -, 
(lamento , quello in tutte le lue parti , e finanche in quan- ntento fatta da 
to al vincolo della fua legittima, aeccttò , come coda dall’ D. Carlo >Anto~ 
iftromento di detta acccttazione /e/. 32. Ut. Cf fot. 313. at. aio, 'con alcune 

con riferbe . 
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Prf.tmbolo a bc- 
m -Jicio t/i D.Car- 
• la. ^^atou'o , tJ 
.• JJìjtr^a prcftnta.^ 
Jj (/.i/lojhffo In 
Vicarìa cen la 
. rifcrba di fue rj* 
gialli . 


■ ( viif ) • • 

con averli rifurbato nell’ iftrmnento di detta accettarione il 
dritto di pnecapirt , indipendentemente dal titolo ereditario, 
i due. ventimila , donatigli con ifiromento dipukto per lo fleTo 
notar Gr^orio Servillo a’ 30. Marzo 1709. , fc «loti mater. 
ne, c le altre ragioni , e Jufli dotali; ed i dUc. ira., che' 
gli erano dati l»ati liberi dal telbtor Tuo padre . nel detto 
teftamento diti, foli 513. Ih. Succefltvamente nel dì 18. 
del mefe di Luglio fo dTo' D.Carlò Antonio con decreto di 
preambolo della G. C. della Vicaria dichiarato erede tella< 
mentario del detto D. Marco Antonio fuo padre,. rum <a»é- 
rlbiit, viaculìt , conditionibui ^ ftbjlitutionibus , &’ fideicom- 
tnìffo appojhis in ttflamento , ab ei> acieptan , c col beneheio 
dcll.1 l<^e f e dell’Inventario fot. i-i» Ut. <A. Ed indi nel 
di la Ottobre Aimò l'ua cautela di prefentar idanza ndla 
llefTa G; C, , in cui erpolc d* cITergli data fatta la donazio- 
ne di due. aom. da fuo padre , con pubblico iftromcnto , co- 
me ancora di dover conlegUire molte altre quantitlì , così per 
fc doè, < ragioni dotali di D.Caterina Grutther fua madre, 
come per altra caufa : che fi avea l’pedito il preambolo r* 
ujìamtato del detto D.Marco Antonio fuo padre , con i vin- 
coli , condizioni f e fedecommeflt in effo appofti ; che fi era 
in tutti gli arti proteftato, di non volere pregiudicarfi nelle 
fue ragioni , che gli competeanrt «1 detta eredità c beni , per le 
fudette cd altre caufe : e che dovea proceder alla fbrraazion 
folcnne dcirinventario'ed adirrcredità fudc|ta . Qiiindi fi pro- 
teflò di non voler confondere le dette fue ragioni , che avea 
per detta dcHiazione di duezòm. , per le doti , e ragioni do- 
tali di fua madre, e per gli nubili gioje , ed altri effetti 
dcU’eredità della flcffa fua madre , conte altresì per qualfivo- 
glia altra caufa , neffitna efclufa ; quali ragioni volea per se, 
cifra il pregiudizio del titolo ereditario, confervar intatte, cd 
illcle, affine- di poterle fempre a fua libertà rapprefentare , 
col di più , come dalla detta illanza ; in pià della quale ot- 
tenne il folico decreto , tjuoil eompariiio eanferwiur in alUt 
pra fiitura ip/tus cautela fot. 38. at. Cr fot. jp. 

Fra- 
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(IX) 

Praticata la cktta folenne protefh, il medefìmo D. Carlo Ao- Inventarlo fa. 
lotonio , citati tutti i l^atarj , creditori , cd altri intercfla- Unr.e fatto a’ij. 
ti , a’ IX. Ottobre del detto anno 1707. procedi al folenne Ottobre 1709. 
Inventario de’ beni , rìmafli nelle eredità patema , di cui a D. Carlo 
Tuo tempo, e tra qiù a poco farem diflLnta menzione . Vi tdatoato, 
fu appofla nel fine la folita cautela, o Ila dichiarazione, di 
non aver egli, trovati jicUa detta eredità altri beni , che foflc* 
ro in Tua notizia , e di non eflerc'ifi ufata alcuna frode , dolo, 

. o mala fede, fiche riferbofli la podefrà di aggiungervi <]ualan« 

^ue altra cola, l'pettante alla detta eredità , lubito, che n’avefr 
le la cognizione . Ma quel , eh’ è più , cd alla caul'a prefente 
è molto conduccvole, fi fece egli il detto D. Carlo Antonio 
figlio, ed crede del detto 0 -Marco Antonio la frguente rilcr» 
ba di ragioni , cioè : 

11 Rtfervant exprefsè prafatiu D. Carolus ^atonius omnia fura ^ Riferita appo, 
omnefpi* adionei , qja quomoJollltet ^ ex quavit caufa ,etiam de Jla nel detto lu'. 
qua operteret fitn expreffdm , & fpedalem mentionem , _ad ft ventarlo per le 
ipfum D.Carolum ^atonium fpe^ant ^fpedareque pofent infu- ragioni panico- 
rum, etiam ex caufa de prafenti , vet de praterito, aut de fu- lari fpettanti a 
turo, oicaftone eufufuis fideicom.nijji , purificati, feu purifica»- D.Carlo Anto- 
di , cuìutltiet crediti , ex propria perfona ad ipfum fpe&an- mio indipenden- 
tif , ratione fuceeffionit , donationu , dationit in folutum , ven- temente dal ti- 
ditionis, vel alterius eufujliéet tituli ad eum tranciati, feu le- fole ereditario, 
gitimi trantferendi : quje omnia non intelliguntur confufa eum 
diSa hétreditate , fed 'fiat re fermata ipfi D. Carole u 4 ntonio , 
prtefenti inventario quomodolibet non ohftante , proiejlatione 
prtemiffa 0 ‘c. in principio , medio , & fine , ae totiet , quotiet 
opus erit , voleut quod per fupraditìam aditionem bteredhatit 
pradiUit m'nlmi teneatur, adjlringatur ,nec quomodolibtt obli- 
getur ad debita btereditaria , nifi in quantum vires bartdita- 
rite fe extendunt , Cf non ultra .* fol. 37, a t. Ut. , 4 , , & 
fot. 38, 

ix£r in fpeeie ipfe D.Carolùs .Antoniut fitbi exprefti refervat/h 
fura ei competentia eenfequendi a diSa bareditate diBi quon- 
dam D. Marci ointenii ejut Patrie DUCATOS XO. m. SI« 

B ' BI 





(X). 

’ BI DONATOS TITULO DONATIONIS IRREVOCA. 
BILITER INTER VIVOS VIGORE INSTRUMENTI 
PER ME ROGATI , NONNULLASCÌUE ALIAS 
QUANTITATES , TAM EX CAUSA D^mUM JU- 
RIUM ET LUCRORUM DOTALIUM , ET SUCCES- 
. SIONUM QUONDAM D. CATHERIN;E GRUTHER 
EJUS MATRIS , qtiìim ftiim prò aliis cnufif , a jurlbut , 
prout de predìBis porrexit inflantiam , Cf comparitìonem in 
M C. f'. .* /«/. 38. /<>. B. 

Effetti, ch'ebbe Ebbe il fuo effètto tal Tua replicata riferba di ragioni, eh’ ap. 
la detta rìferba, 13 pofeildetto D.Carlo Antonio coj'i neirillromento di accetta. 
mercè alcune lu zione del .teftamento paterno, come neH’iftanza proteftati\'a 

bera^oni cb'ou prodotta nella G. C. , ed altresì 'nel fine dell’ inventario j 

tenne in Vicaria Imperciocché con decreto della G. C. della Vicaria de’ ip. 

D. CarP ,A»to> Feobrajo 1718. fu fatta in benefizio d’eflb D.Carlo Antonio 

nio . la liberazione di duc.4CX}. , liberi ^ expliciti a conditionibits, 

fnbftitutionibut , vinculis contentis in teftamento d. quond; 

' D. Marcì •Ahtonii ad complementnm ducatomm 1874. 88. , 
in' computum ducatorum ZO. mila , de quibut per eundem 
D. Marcui» ,^ntonìum futi diBo D. Cantillo ,/fntonìo e/ut fi- 
Ho conceffd fjculiat difpbendi Cfc, fot, 3*4* Altre Ii« 

berazioni gli furono per la flefla caufa fatte, che fi leggono 
ne’notamenti fatti nel maip^inc del detto teffamento /«/.314. 
». "i. ad 5., che fi ommettono. 

Due. 100. per lo Banco di S. EIìmÌo furono nel di 8. Luglio 171 1- 

14 da D.Carlo Antonio pagati a PP. di S. Domenico di èirriano di 
Napoli a complimento dclfuddetto legato di due. zoo. per effer 
loro flati pgati eli altri duc.iti ioaa Z4. Luglio del 1709. 
’ per lo Monte della Pietà /«/. 3IS- tt. 6 . Cr 7. E infieme- 
mcntc nel di ii. Settembre 1710. furon pagati duc.ioo. alla 
rcv. Cafa Piofelfa de’ PP. Qefuiti per lo Banco dello Spiri- 
to Santo, in fodisfazione del fopra enimciaro legato /af.JtS. 
ad lib. 8. E ducati ducento a conto dello altro legato fatto 
aUa Signora D. Rofa Pifeione pagati apparifeono con polilc 
per lo già detto Banco dello Spirito Santo a zz. Maggio 17Z a. 

c i8. 



(XI) 


e i8. Giugno 1718. /o/. 315. «r. »i. p. Ó* io. 

Con il già detto titolo adunque , e colle accennate nlèr< 

15!», rimale crede col beneficio dell.i Icj’^c e dell’ inventario, 
c pofleflbr del detto fedecommeiro , in qu.into all’ ufufrutto, il 
iòpravvit'ato D.Carlo Antonio Pifcionc di (Ito padre D.Marco 
Antonio . Prefe due mogli , si , ma non ebbe prole , c feo- 
za prole fc ne mori nel dietro palTato anno 1758., con 
aver pria fatto il fuo (bienne teftamento , in iferitto , e chiù- Jì 

fo,a 13. Maggio, ed indi per la (ùa morte aperto, c pali- D. Carlo ^nio- 

blicato a 13. Giugno del ridetto anno 1758. Dichiarò pri- nio Pìfiwae Jd 

ma d’ogni altra cola il defunto D. Carlo Antonio col lad- 1758. , e fiio 

detto tefiamento , che il cennato D. Marco Antonio (ito frìme JUhiara- 
padre nel di 30. Marzo 1739. avea ad elfo, ed a’di lui figli, vi fi 

nafeituri dal matrimonio contratto con D. Francel'ca Queià* contendono . 
da , o da qualunijue altro , colla prelazioti de’ mafehi alle 
fémmine , e col (olo obbligo a quelli di dotar quelle a for- 
ma dello (latuto , don.ito irrevocabilmente fra vivi docati 
ventimila! di capitali colle loro annualità , ovvero in tanti 
corpi, beni, ed effetti , ch’alia detta fomma di ducati zo. 
mila arccridcfrcro , come appariva dall’ iflromento (lipulatone 
per gli atti di notar Gregorio Servili© ; E poiché cafato 
non avea procreati figli , quindi era elfo nel calo di .difpor- 
re di detti duc.zamila a (bo falerno * conforme potea anche 
difponerc della Ibmma di ducati 7.' mila , intiere doti, di 
D- Caterina Gruther fua madre , i quali ducati 7. mila pa- 
gati in contanti a D. Marco Antonio fi doveano ad cflb 
teilatore, qual figlio ed erede della detta Gruther , rellituire 
dalla paterna eredità , dedotta la legittima , fpettante a 
D. Rofa Pifcionc , la quale , per la douiion di paraggio , 
effendo (lata rinunciata al detto D. Marco Antonio comune 
padre , quefii foggettata T avea alla (bfiituzione , ordinata 
nel fuo tefiamento : Ed altresì era nel calo di poter detrarre 
full* eredità paterna del detto D. Marco Antonio ducati 2. 
mila , ad effo lui lalciati liberi nel detto fuo tefiamento . 

Dichiarò ancora , eh’ oltre a’ fuddetti crediti , a%'ca elfo au- 
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mentati, ed acqulftati refpetti va mente con fuo proprio daoa« 
ro , e con fomma induilna , aicuoi (labili , capitali, e gio- ' 

je,che diftintomente defcriflc, cioè, nella cafa, ove abitava, 
c mori , f(ta nell’Imbrecciata di S. Maria d'Ognibene, avea ' 

fpeC ducati 4. mila, Uccome coflava dalla relazione formata- ‘ 

ne dal Tavolario Vetromile , fìcchè dal primo apprtamento ' 

di detta cafa fi ritracvan ducati 150. , pili di quello , che ' 

iblea affittarfi prima , e volendoC locare il fecondo quarto , I 

almen potrebbono ricavarfene altri ducati 400. , il quale avan* ' 

xo di piggione era effetto delle migliorazioni in detta cafa ‘ 

latte . Neiraltra cafa (ita a S.Gio: a Carbonara avea parimente 
fiitte varie fpefe , per le quali erali migliorata in maniera ta- * 

le , che fe ne potean ritrarre di piggione da docati '270. , ' 

qnando prima , e nel tempo , che tu detta cafa aggiudicata • 

dal S. R. C a D.Marco Antonio , qual creditore m 1 patri- * 

monio di Nicola , e Benedetto Ventre, perdurati poo. ,ren- ' 

deya molto meno.* con diilinguere , che per fare dotte fpefè i 

nelle fuddette cafo avea effo prefe ad intetrlTe molte quantità 
di danaro , ed in ifpecie ducati 5CX3. da D. Adriano Gio- 
vine , c ducati 400. dal monte dell’ Immacolata Conccxaio- 
ne , iftituito da Matteo Bari , a quali Creditori effo fatto 
avea raffegnamento (opra i frutti d’ un capitale delle doga- 
ne di Piglia , co’fuoi annui dqpati 411. 2. 8. comprato difuo 
danaro da D. Fabio Ruflb. 

Dichiarò finalmente , che dovea confrouire da D. Andrea Acer- 
id bo alcune quantità, giufla il calcolo prefentato nel S. R. C. 
prefTo lo scrivano Maturanzio : che avea fpcfi da ducati y.m. 
per la compra di molti libri , oltre quelli lafciatigli da fuo 
. padre , alcuni de’ quali erano (lati da effo lui comprati con altri li- 
bri ereditar) , come appariva dall’inventario dc’bcni d’ cfTo fuo 
padre • oltre a mobili , quadri , fpecchi , tavolini , cd altro 
fatto con fuo proprio danaro, e di Qiefa non picciola: e che 
in alcuni di quelli noftii Banchi avea (atti alcuni pegni di gioje, 
come dalle cartelle rinchiufe in una fcatoletta , che confina- 
ta (j farebbe al notajo , da cui (lipulavafl il tcflamento , com- 
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mte le dette gioje con fiio danaro , ficchi potea delle me» 
defime a fuo aroitriodifjiorre. 

Fatte tale dichiarazioni iftitul , il ridetto D.Carlo Antonio erede Jflltuxjo» d'erta 

17 riU.Duca D.Giufe]^ Proto fuo nipote, ma nel folo ufufmtto. Jet d'alt ptrpt~ 
perchè nella proprieti di tutt’ i fuoi bmi ordinò un perpetuo ta* mugj^ierat». 
c fuccelfivo fcdecommefib , e maggiorato , con quelle cniamate 

l^i , e donazioni , che nel fuddetto teftamento fi leggono , 
cldudendone Tempre le femmine , talché ellinguendofi la linea 
mafehile della fameglia Pioto, volle , che 1 ’ ultimo morien» 
te potefle avere_ il dritto di difporre della Tua erediti . In 
ilpezie ordinò , eh’ al vincolo del detto fedccommeflb , c mag- 
giorato comprefo anche ci andalfe il prezzo de’ libri gii det- 
ti , da efib tefiator comprati , di cui comandò la vendita con 
quelle formaliti , e cautele , che fpccificanfi nel detto tellamento, 
accettato a fórma del precetto del detto D. Cari’ Antonio 
Tubi to dopo feguita la Tua morte , cioè a 13. Giugno 1758. dal 
signor Dnca di Albaneco, D. Giufeppe Proto, e da tutti e 
tre i signori fuoi figli, D. Gaetano, D. Nicolo, e D. Vin- 
cenzo , con ifhomento fiìpulato per gli atti ddl’ ificlTo no- 
tajo, che rogato avea il teftamento. 

Efibita r intiera copia del detto tellamento *, e dello iftitv 

18 mento della Tua accettazione nella Gran ò>rtf della Vi- 
caria dal signor Duca Proto, in atto , che cHie& , ed era 
per efpedirfegli il decreto di preambolo , fe gli fece con- 

tradittrice la signora Baronclfa D. Marianna Proto , di luì deila b.-.reneffa 
(orella, vedova del baron D. Nicolò Rendina , e moglie in D. Alarlaiwa 
feconde nozze del signor O. Marino Romano con fup- Proto. 
plica del dì 13. Giugno 'del ridetto anno 1758. chiefe la 
fucceflione alla intiera erediti di D. Carlo Antonio , come 
fua nipote , a lui più prolTima in grado , fingendo , a> 
me fe il signor -Duca Proto al mondo non vi lofse , e di- 
mandò ancora la fuccelliune al fedecommelTo di D. Mar- 
co Antonio , in vigor del fedccommeflò illituito nd di 
lui tellamento, attefocchè , per la morte di D.Carlo Anto- 
nio lènza figli , s’ era già verificata la chiamata al dilei bc- 
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nefizto fol.i. Cb' Fu in piè di una cotai fupplica la caufa 
commcffa al mcritcvoliflimo signor Configlicre D. Gian-Bat* 
tida Jannucci , avanti a cui la controrupplicata , e varj altri 
atti fì fecero a di lei nome , fol. 4^. , & feq. , di cui fa* 
rebbe inucil far qui diftinta narrazione . 

Contemporaneamente c nello ficflb di Giugno, fapevolc il 
ip Dura Proto delle tnolfc di fua forclìa , con altra fupplica 
diffe , che a lei , tra per lo cfpreflb tenore del fcdecommeflb 
di D. Marco Antonio , c viepiù per la dilei rinuncia , con- 
validata con una folenne fentenza del S. R. C. alcun dritto 
di ragione su la detta eredità competer non potea, l’pettan- 
donc intiera la fucceflione ad elfo lui . E fu la fupplica com- 
medà all’ ifleflb signor Confìglicre Jannuci fol. 54. In piè 
della quale fattafi anche la controfupplicara , c dati gli or* 
dini per la inibizion della G. C. e per la annotazione, va* 
rj atti primamente fi coflruirono , che apparifeono dal fol, 
54. in avanti . £ fpezialmente è da as'vcrtirfi , che a* 15. 
Maggio fi fece decreto dal signor Configlicrc Commefl'ario , 
enn cui fi ordinò alla G. C. , che procedene alla confezzion 
del preambolo del d. D. Carlo Antonio , auditis omnibus in- 
terefle habtntibus , vtrìtm non conpgnet neque copiam , ncque 
jidem , inconfuho &e. 0“ refpetìu decreti fpeSare , Cr fpecìa- 
vijfe, procedatur in S. C. tb" coram prafato domino caufa 
Commijfario. fel.60. Ed in effetti per elccuzion di quello de* 
creto, abilitata la G. C. della Vicaria, fubito nel di i. Lu- 
glio interpofe il decreto di preambolo del detto D.Carlo An* 
tonio a benefizio del signor Duca ex sejlamento, colie dichia- 
ztoni , fodituzioni , c fcdecommeflb , e tutto il dipiù conte- 
nuto nel detto teftamento , dempta meciietate bonorum anti- 
quorum in beneficium proximiorum fot. Z38. 

Tra si fatti rumori cagionati dalle dette vicendevoli mofle del 
20 sigrvor Duca Proto , e della Baronefla D. Marianna , fvc- 
gliofli ancora il Baron di CampomaMÌore D. Giufeppe Ren* 
dina , il quale nel di i 6 . dell’ illeflo mefe di Giugno fi af- 
facciò lulla già detta controverfia di fuccefftonc, come figlio 
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del primo letto di effa fi.Marijnna , che fu figlia di D. Ro- So/>rav!e»ie m 
fa , efprcflamcmc chiarriar.i una infiemc collii di lei madre giudizio il Ba- 
da D. Marco Antonio al fcdecommciTo dal mcilefimo ifiituito ronRcndina, e 
rei gii av\'crato calo della morte di D. Carlo Antonio lenza fa U fue ijìanx*, 
figli. Fu l'opra la fupplica di detto D. Giufi-ppe fte!’a la foli- ma ì rìncenvt- 
ta decretazione d ’ Idem Magn. fot. 87. t 88. Ma notificato nulo dal duca 
il signor Duca Proto , ci con liipplica a p.irte de’ ii. De- Proto, 
cemlire del detto anno 1758. il riconvenne, e lodò in au- 
tore, come figlio, ed erede del baron D.Giufcppc, clic di prò- 
prio fi era obbligato nc’ capitoli matrimoniali , fatti quando 
prel'e in moglie la detta D. M.irianna , di non farla controve- 
nirc alla rinuncia , e fupplir tutto ciò , che fi potrebbe ad cfTo- 
lui togliere per ragion della controvenzion della medefima fol. 

Z}4. Ò" 1^. In piè della quale anche fi fece la confimil de- 
cretazione d ’ Idem Maga. 

Per non ridir tutti gli atti, fatti su di tal controverfia, che a 

11 niente conduce^'oll fimo al punto prefente : Egli balla, che fi fap- 
pia , che interloquendofi dal ridetto signor Conlìglierc Com- 
meffario su le d. fcambiev'oli illanze , e pretenfioni , interpofe nel 
dì II. di Luglio 1758. il leguente decreto: Pì/ìs aBis , fup- Decreto del j<- 
plicatlene porreBa in S. R. C. prò parte Iratouìjfe D, Marian- ^n«i' Cfl»y?ij//fre 
tue Proto fub die 13. elapji menfts Jiinii eurrentlt auni ij’^i.Commcffarw del- 
fol. %. Cf 3., Copia injlriimenti Capilutorum matrlmouialium F II. Giugno 
ejufdem D. Marianna fol. 4. ad IO-, Copia /«TrnfiJriV òono- 175S. ,r«ii cui 
rum rrmanforum in h, ereditate D. Marci ^nienti Pifeione fol. s interloqnifce 
ZI. ad 40. , Fide inter calerà te/lamenti ejufdem D. Marci fopra tutte le 
m^ntonii fol.^j. & 4Z. / Comparitione prafentala ex parte ne- pretenfioiii delle 
minata Bareniffa D. Marianna Proto fub die prima currentie parli . 
men/it, Cf anni fol. 51. ad ejufque notificatione fol.$^. 
oflìa fupplìcatione porreBa in S. R. C. ex parte illufìrit Du- 
eit % 41 baneti de die 1 ^. Junìl fol.^ 6 .'. ^tia fupplicatione ma^ 
gnifici baronit Campima jorii D.JofepbJ Regina de die z 6 . 
pradiBi menfts JuniI fol. Comparitione bac dìe prafentaia 
ex parte dlBi Illufìrit Ducit t/flbaneti fol. Memoriali diBa 
baroniffa D. Marianna Proto fol. ac retroferipto alio me» 
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Si conferma il 
eletto decreto dal 
S.R.C. con pie- 
dola moderae^io^ 
ne po' frutti , 


moriali, partiiufque eertloratit , < 5 >* auditis, fuit pmijitm 
decrtum , quod M., C. P'’. confignet copiam , Jìve jidem praam~ 
iutl ab ea expediti quond. D.Caroli •A'ntonii Pifcionc j Et tàm 
. refpedu decreti fpeÙare , & fpecìavijje medietatit honorum fub~ 
JeBorum fideleommiffo injlituti a citato qii. D.Marco ^Antonio 
Pifeione , petiii per nominatam baroniffam D. Mariannam Proto 
&" iilnfìrem Ducem ^baneti in citatit eorum fuppticationibuff 
O"' comparìtionibus foL l. ad 3. & fot, 51. 5Z. CJ?* jd. , 

quàm- aliorum ab iifdem deduBorum in ipfismet fupplicatio- 
nibut , & comparitionibus , infra, quatuor dies audlantur par- 
ter., adimpletis adhnplendis • Verhm fupradiBut iUuJl. Du» 
t/llbaneti D.Joftphut Proto non aitenet bona remanfa in hre- 
reditate , ncque reemat capitalia qu. D. Caroli ùntomi Pifeio- 
ne , inconfulto S, < 7 ., Jtve &"c. , fub pena nullitatit , & in- 
validltatis .aBus , donec aiiter&'e,& fe oblijifet penet aBa S,C. 
€>* prafentis caufa refpcBu fruBunm itlorum j nec non adno- 
tatio faBa honorum mobllium Ubrortim rtmanforum in brn- 
reditate pradiBi D.Caroli xAntonii Pifeione, df cartellarum pi- 
gnorum, ut inaBit'i flantibus obligationibus penet aBa S. C. 
faSlit per dìBum illuflrem Ducem de exhibendo itla ad om- 
nem ordinem S. C. & dentini Cauft Commiffarii , firma re- 
maneat penet eundem illuflrem Ducem , cum iifdem obbligatio- 
nibut fol. 148. a t. df I4p. 

Si gravò del decreto la signora baronefla D.Marianna con iftan- 
22 za ■ de’ 14. Luglio , in cui chiefe contrario imperio quello ri. 
vocarfi fol. 152. , c ne produlTc anche nel di 20. detto fup. 

S lica di A'. F. ad finem revocandi fol. 155. df l$ 6 . Propo- 
ofi l’affare nel S. R. C. , a relazione del ridetto signor Con- 
fìgliere Commeffario , coll’ intervento del degniflìmo signor 
Configliere Caporuota, refo neceffario per decretazione dello 
fpcttabile signor Marcltefe PrcGdente del di 17. Settembre 
fol.iól., nacque, decreto , con cui dichiarofli txBenì provifum 
per dominum caufx Commiffarium fub dìe ii. Julii . Verhm 
refpeBu fruBuum medietatit honorum fideicommiffo quondam 
D, Marci sAnionii Pifeione fubjeBorum , remanforun* ■ in bre- 

' re- 


t 

3 

3 


s 

I 


a 

e 

il 


I 

K 

t 

i 

5 




1 

t 

> 

t 

l 



Digilizad by Google 


( xvn ) * 

rtdìtìne qu. D. Car*l! %^HtoHÌl Pifettne e/Uf fili! , tllujl, Dù* 

Sbattiti pr^JUt cautiontm de re/iìtuen^, vifo etcìtu termini 
impartiti in citate decrete dimini Caufa Cemmiffdrii fel. 205. Si pene inpef~ 
Pafsò il <iecreto in cofa giudicata. La'G. C. della Vicaria con- /effe it Duca 
fttnò al signor Duca la copia , e la fede del pivambolo . Ed Prete , 
euo con tale cautela fu pollo nel pofleffo della detta credi- 
ti , con aver data pria 1’ ordinata* plcggeria fel. xz. pe* 
frutti. Indi a’id. Novembre fi dilTe con^ecreto del signor ' i 

Configliere ComnKfTario, che termlnus aliat erdinariè datut ' i 

virtute decreti demini Confa Gemmi ffarii de die il, Jniii iy$S. 
eenjirmati vigere detteti S. R. C. lati ad relaiioaem eìnfdem 
dom. confa Cemmiffarii, cum interventn dem. ^nla Prt tfeSi D. 

Jefepbi Remane fui die 16. Septembrit currtntù anni , ciirw 
rat , tir correre inttUigatur ab badie fel. 2x4. 
n fiuietto termine compiloflt. Ed in tale fiato di colè, fu dal 
>4ngn<>r Duca nel di iz. Settembre del detto anno 1758. da- 
ta la fopra deferitta fupplica di laudazione in antberem , fatti Vien dal Duca 
al barone D. Giufeppe Rendina il giovine , figlio ed erede laudate in au, 
di Tuo padre D.Giuleppe, che fu marito in prime nozze del- tberem il ba* 
la signora baroneffa D. Marianna, il quale non lafcib dì am- ren Rendina, ebe 
parir la feconda volta nel S. R. C. , ove prefentò xffitaMglifieppene. E 
ttel di 6. Marzo 1759., e a>lla fiefia, opponendoli alla àìx- fi cempila anche 
manda del signor Duca D. Giufeppe , chicle interporfi il de- q rtt fh particelar 
creto dì fpeaavìjfe Cr fpeiìare su la metti de’ beni ed eredi- gindigie , 
ti di D.Marco Antonio Pifeione a benefìzio fuo, e della si- 
gnora Baronefla fua madre, inficmemente co’fnitti dal di del- 
u morte di D. Carlo Antonio feguita a’ ij. Giugno 1758. 
fel. 27. O* 271. 

Su quello altro giudizio tra il signor Duca D. Giufeppe col si- 
i5gnor barone D. Giufeppe Renaina fu dato il termino ordi- 
nario con decreto de* 17. Marzo del detto anno 175^. fel. 

371. E trovafi anche un tale termine compilato, come da- 
gli atti della compilazione fel. jfz. d* feq. Cofichè ebbe 
^io il sig. Duca ai comparire nel S. R. C. , e di produrre 
nel di 8. Munto del d. anno 175^. ifianza, con la quale efpofe, 
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i' eflerfi gilt il detto tenmne compilato , ed altresì d’ eflèrgli k 
necciTario, di rìconofccr(ì le cafe rimafte neircrediti di D.Mar* x 

co Antonio Pifeione, e di liquidarli, quanto folTe il diloro ti 

Sì chitde Fap- valore in tempo della di lui morte , e quanto al prefente >: 

prtxxe, e lari- vaklTero, aSiachi cosi G poteflero fapcre le migliorazioni in - •.! 

(ogni^ione delle quelle fatte , e qual foGe 1 ’ aumento cagionato dallo bencG- 

tafe. Si accorda zio del terzo , che dovea , Gccome devono le dette miglio- U. 

<on decreto del dì razioni, cedere a Tuo beneGzio , per indi poter l’uno e T al- i! 

S. Mar^o tre detrarre, unitamente cogli altri crediti, fopra 1’ erediti, 

« fi commette c beni del detto D. Marcantonio . Perciò chiefe, citta il pre- « 

al tavolario Vtc- giudizio delle pruove fatte , ordinarG 1 ’ apprezza delle dette o, 

chiome . cafe, colle diliinzioni , e letture già dette , e quello commet- 

. terfi a un Tavolario. In pii della quale illanza nel detto « 

' dì 8. Marzo' G fece dal signor' Conigliere CommefTario de- 

(reto , quod, citta pra/mdkimm juriam partìum, fiat appretmm - ,, 
iomorum remamferum in bareditate qu. D. Caroli wfntonii Pt- 
j- . feiome ,idefcrìpiomm in comparitione pradi'cìa , cum dìJlinSio- j 

, / ne in ea expreffa , per unum ex regiìs Tabulariit S.R.C. prò- 

. , via bnffula eligendum, partibut non fufpedum , qua in biduo 

. ^ dent liftam fufpedorum, ut de non fufpiedo per fumptibut ta~ 

men illufiris Ducit ^baneti fol. 353. t, 

Confentirono le parti nella perfona del magniGco Tavolario W ,, 
. R. C. D. Luca Vecchione , da cui Gi fatto il clùe- , 

fto apprezzo , c ricognizione , contenuta nella relation , che 
ei ne formò , e fbfcrilTe , e prcfentolla nel S. R. C. a’ ad- t, 
Febbraio 17^0. fol.tyjo. Di quella ci farem carico in lu^ >. 

pih proprio . Fratanto , i neceflario faperfi , che compii^ ^ 

toG il termine dato per la caufa tra il signor Duca e u 
signora Baronefla , fu in nome di quella nel di 14. AptìR , 

M 7 SP- prefentata fupplica , colla quale pofe in campo la , 

pretenGone di non poterG Àil signor Duca fare lade^tioK ^ 

fopra r eredità ^li D. Marco Antonio della proprietà « ^ 

doc. iom. , donati a D. Carlo Antonio fuo figlio pria di 
morire , e di far il detto tellamento , per elTer ^li mancato 
fenza f^li , Gcbà la detta proprietà ^vea dirfi comprela nei ^ 
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fedrcommeflo . E Mr qual ragione? Eccola cfpreflà ' nelle {»• 

rok della detta fupjMica ~ Etcnim fub die 30. menjìi MartH auui La iaraneffa 

tyop. mamaratus D.Manus ^ntonìus irrevocaòUiter d«navit d»- impugna al Du^ 

tatù 20m. capitalium , cnm conim annualitate , fm l»t corp*' ta la detra^hm 

f$ra , bona , & effeQus ilUrnm , ptr tundem p^effbmm , ad ne deducati lo. 

btutficium prafati D. Caroli sAntonii a die obitus ejujde"* ^■donati da D,- 

D.Marti ^ntonii , tfuoad ufumfmlhtm tantum , ejur vita du- Marco Antonio 

tante y ad beneficium filtorum ab eedem proereandorum tane e D. Carlo t 4 iu 

ex matrimonio tunc temporit }am contrailo , quam ex altero . 

ceutrabendo per tundem D. Carolum ^ntonivm , cum expreffa 

cemditione , quod prafati filii nafeituri intelligtrtntur ^ contenta 

piati, & votati ex propria ptrfona, & tanquam n«« hartdet 

prafati D. Caroti , 4 ntonii , Ò" ejut vita durante nibìl prate». 

dert poffent fuper frufìibut dìBorum due. ^om , , eu)ut difpofi^ 

tieni f tenore aperti tonjlat , unico contextu binar fuiffe perru 

8 as flipulatientt , Cf donationts , nempi unam fruBuum dìBorum * 

due. lOM. , ad beneficium D. Caroli •Ahtonii ejut vita durane 

te , alterum capitalit diBorum due. lom. ad beneficium filio. 

rum nafclturorum ab todtm D. Carolo t^ntonio, quorum donet. 

tienum prima fuit pura , fecunda cendltionata , qua ob eondU 

tienit defeBum remanjit caduca , (tf proinde proprietat remane 

Jit in bareditate tjufdem D. Marci vfntonii donantit , ita quod 

vigore pradiBa donai ioni/ aliud non habebat prafatut D.Ca^^- 

rolui ^ntonlus , nifi ufusfruBum dumtaxàt diBorum ducatonm 

zom. ejuf vita durante , ex quo proprietat periinebat filiit na^ 

fcitmrit y vocatis ex propriit perfonis , non tamquam baredibut 

ejufdem , quod fuit teftamenio confirmatum , ubi ufutfruBut eU 

dem fuit firmatus y proprietat filiit nafeiturit’ quibut ae- 

tedit , quod prafatut D. Marcut »/fntoniut in diBo ejut tefta- 

mento omnia ejut bona fubjecit fideicommiffo , quo cafu non 

efl pormi ffa pratenfa detraBio ad beneficium donatarii , cum 

gravamen fujlineatur in bonit propriit' ipfiut haredit donatarii, 

qui fuit bonoratut in ufufruBu integra bareditati y prò qua re 

adeft expreffa teflatorit voluntat , ^ de jure negari non pò- ^ 

tejl hot ejut pottfiat , ut patti aperti . ejut voluntat , fol. 
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3^5. « r. In piedi di tale fupplica li ottenne la decretauo- 
ne W IJem Magnifitus , e ili notificato il Procuratore del à> 
gnor Duca , Icnz’ drcrii più oltre in quello fpezial giudizio 
proceduto . 

£’ ora nello (lato il S. R. C di profTcrir la Tua fentenza Tulle 
AJ contro verfie di fucceffione mofle a riguardo dc’bcni pervenu* 
ti all’ ultimo defunto D. Carlo Antonio Pilcione aall’ ere- 
. - . diti di D. Marco Antonio Tuo padre , che , Te non c’ingan- 

na la palGon della cauta , c del Cliente , fpcrìamo , cuef- 
Ter debba in tutto e per tutto al signor Duca Proto favore- 
vole . Ed a tal oggetto Noi con un brieve ragionamento 
c’ impegniamo a ^arire , che fondate al dritto , ed alla ra- 
' gionc le noAre fperanze fiano. 

Che ha dimat>dato, e tuttavia dimanda la signora Baronefia 
Xr«radir//nr«»>l^. Marianna Proto? Non altro, che la metti de’ beni ere- 
trrotrjì», ditarj di D. Marco Antonio Pifeione , pervenuti a D. Carlo 

Antonio Tuo figlio, unitamente co’ frutti dal di della morte 
di quello , a let fi appartenga , in vigor del fcdecommeflb , 
che ifiitul nel Tuo teAamento U ridetto D. Marco Antonio, 
vcrificatafcne la chiamata in Tuo beneficio per detta metti, 
* or , eh’ i feguiti la morte di D. Carlo Antonio lenza figli . 

Che replica il sigitor Duca Proto? Che le oda il tenor chiaro 
zyed efpreflb della idituzionc del detto fcdocommcllb , e alla 
grave refidenza urta nommeno del nodro^ datuto , efclulivo 
delle donne , che della rinuncia da lei fatta nel tempo che 
tnarìtodi al baron Rendina , come dotata di paraggio , ed 
oltre piaggio, a tutte e qualfivogliano fucceflioni in virtù 
de’ (cdecommefli purificati , c da purificarfi , canonizzata la 
detta rinuncia da una folenne fentenza del S.C. , che l’ebbe 
per incontrades'ole , e sacrofanu , per così dire , in (accia alle 
smpfizioni dell’ iddìi D. Mariana , che , ponendo a teigo la 
detta rinuncia , pretendea fupplemento di praggio full er»' 
diti patema , e P intiero praggio folla matenu . E rephea 
dì più il signor Duca , che in ogni piggior lettura , mercè 
1 ’ obbligo a nome proprio del baron Rendina Tuo pdre , e 

pri- 
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primo marito di D.Marianna, deve rodiemo sig. barone D. 
Giuieppe con un ifleda rentenza cfler condannato a rifargli 
- ' [jue danno poffa avvenirgli per cagion delle mofie di 
rrora madre. Efaminìamo chi dica bene. 


qualunq' 

lia signora madre. Efaminìamo 

P Rima , che da Noi s* entri al difeiframento della giullizia, 
con cui il signor Duca Proto fièoppolio ed opponell alla 
50 pretenfione di Tua sig.forclla D. Marlanaa ; e uopo appurarli, 

! |uali , e quanti fiarro i beni del detto D. Marco Antrmio, 
oggettati al detto fcdecommeflb , e quali , < quante lian le 
detrazioni, che devon farfi fugriilcfli beni, per indi fermare 
con certezza , a quanto propriamente fi riduca la roba eredi- 
taria di D. Marco Antonio Pilcione , ed in che temie fom- 
ma redi ellennata la ptetenfione d’ effa signora Baronefia. 
Per venirne a capo , uopo è , che all’ Inventario , che léce 
D.Carlo Antonio a’ 12. Ottobre 1709. deH’creditì di D.Mar> 
co Antonio fuo pdre, fi ricorra: altra fcrittura fuori del à. 
inventario , ed altra pruova non avendo prodotta la sic. Baro- 
nelTa D. Marianna Pioto , affine di chiarir lo vero fiato di 
detta erediti, per indi difiinguere, quanto importi la metti, 
che effa ne pretende a cagion del detto fctiecommeffb . 

I beni ftabili , che nel detto Inventario deferivono fono i fe- 
guenti , cioi . 

Un apital di doc.2 1 78. 8. co’fuoi 
3 * annui doc. i j 2. 1 1 fopra l’Ar- 

rendamento dcH’oglio e fapone — 

Un altro capitale di doc. i2oa, 
co’ Tuoi doc. felTanta, precipui 
ed effettivi, che furono affiena- 
ti a D. Marco Antoiùo dal 
baron D.Nicolò Vitale in luo- 
go di pib fàcile efazzionc fo- 
^ r Anendasiento del ta- 
Sacco . > — 1200 •- do 


I. 

Si chiarifee lo 
vero fiato dell’ 
erediti di D. 
Marco Antonio 
Pifeione , netta 
da <eni pefo , 
debito , e de- 
trazzione. 


1178 8 - 151 


Defcrifient de 
beni di D.Mar^ 
e» Antonio con- 
, tenuta neiP in- 
ventario (ben* 
fece D. Carlo 
wdntonio. E pri- 
ma Jt adducono 
i Capitali . 
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Un capitale di doc. ^m. , dovu- 
to oal Marchefe di Pietra Mo- 
lara , per cui ne fii fatto al 
signor D. Marco Antonioi’afTe- 
gnamento Ik« facìliorìr exaSio- 
m‘u in annui doc. KX). fopra 
la feconda impofiaione a (laro 
- d’oglio , ed in altri annui do- 
can 5$. fopra T Arrcndamen- 
to dell’oglio, efapone, e nuo- 
va impouzione di elTo 
Un altro capitale di doc. joo. 
anche dovuto dal Marchefe di 
Pietra Molare co’ fuoi annui 
doc. 11. 50., per cui ne fu 
fatto r afh^namento in luo- 

f o di più facile efazione per con- 
mil fomma fopra 1 ’ Arrenda- 
mento dell’ oglio , e faponc , e 
nuove impouzioni di effi — 
Un capitale finalmente di docati 
jm. co’ fuoi annui doc. izo., 
^vuti dal Sacto Monte della 

Pietà 

Cantale di doc. zdo8. z. debiti 
oal signor Duca di Sefla col- 
la fua annualità duc.195. z. z. 
Capitale di doc. jm. co’ fuoi an- 
nui doc.T3$. dovuto da D.Sal- 
vatore e D. Gennaio Bolino 
Capitale di doc.zoo. co’ fuoi an- 
nui doc. IO. , dovuto da D.Gio: 
CrifafuUo - 
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Vi fi delcrivono di più alcune quantità , che fi dicon dovute 
Jldair illuflre Duchcfia di Sicignano al mrdcfimo D. Marco 
Antonio Pil'cionc , qual aficgnararìo dcU’illuflre Marcheia di 
Fui'caldo, fenza t'pecificariéne la certa Ibiiìtna, e molto me- 
no il capitale . 

Una cafa palazziata,ove abitava, e morì l’iflefTo D.Maito An- 
33 tonio , (ita nel diftretto di quella Città, ove fi dice V Im- Cafetler$mt- 
brtccìata di S. Maria d'Ogni Btnt ^ compofla di più,ediverfi gliara^ieni . 
membri . A quella cafa avendo dato prezzo nella ridetta va- 
lutazione da lui fatta il Tavolario Vecchione, la cAimò per 
doc. 8000. fei. 475. a t. fub ftg»- man. 

Non ha dubio , che apprezzò anche il detto Tavxrlario Vecchio 
34ne quella cafa , etm averli riguardo al tempo prefente, va- 
lutandola per doc. iim. /«/. 475. fub fig». man. £ di tal 
aumento dando egli ragione , deferii^ a parte a parte , e con 
tutta la maggior diUinzione , le fpefe , erogate da D. Carlo 
Antonio, dopo la morte del padre, in dfa cala, per cui eralì 
migliorato , e crefeiutone il prezzo , e tutte unite inficme'^ 
portolle in due. z 6 i^. N'e feemò benrì ,e detrafle doc. cin- 
quecento per le rifezzioni necelTarie , che ei confiderò in det- 
ta cafa , e per gli materiali vecchi, cioè, travi , chiancarelle, 
pezzi di afirichi , pietre , fìncAre di legname con i fer- 
ramenti , ferri , tetti, ed altro , ut fot. 482. lit.uf. : ficchè 
fi fece rimanere il capitai delie fpelè , e migliorie in foli 
doc. ZI 13. fxr mettizv di maggior mdita di detta (afa ^ af- 
fittandoft oggi gli appartamenti ad un pre^fp maggiore di 
quelle , che affittavaji prima . Nel che pretendea ( e pretende 
tuttavia ) Ja signora Baronell'a, che negli affitti di tali cafe 
non Tempre fi ha riguardo alle fpefe , che confillono fpezial- 
mente in ,bufTolc , moAre, e cimmafe intagliate, cd indora- 
te , in foAltte dipinte , in Aucchi , e cole firaili , doven- 
doli dire, che il maggior vantarlo del piggione , e per cou- 
feguente prezzo di detta cala^ dall’ aumento del tempo 
provenuto fia , effendoG da molti anni a queAa parte affitta- 
te le cafe in quefia Capitale a maggior prezzo, a fegno ta< 

le. 
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le , che <{• ciò han prefo orìnioe i bandi , che in ogni anno 
fi promulgano per impcdirfi a padroni di cafe, chenonavan-' 
zino i piggioni. Reggendo tale oppollzione della signora Ba- 
ronefla , dilTe il Tavolarlo Vecchione , che in tal calo mU 
norar doveafi il detto capitai di doc. ma di ciò la* 

icionne la determÌDaaionc al S. R. C. fot. 482. Ut. B. 

M t. Cofichè fi vede , che ove per detta cala non voglia per 
lo fedecommeiro , ed a favor de* chiamati , fecuitarfi la lettu- 
ra del prezzo di doc. 8m. , cioè , di quel , di’ avea in tem- 
po della morte di O. Marco Antonio , come noi lo {limia- 
mo certo 'e filTarlo ci piaccia in docizm., quanto vale og- 
gi; da quelli è uopo, che fé ne detr^ano per cagion di fpe- 
ie , e migliorie doc. zìi}., fol rellandovi il dubio , le in 
quelli vi fi poffa confiderare aumento del tempo , dubio , il 
quale fvanifee ove fi abbia in confidcrazion la rillcfiione , 
che tra qui a poco faremo. 

Un altra càfa fita ancora in quella Cittì , nella contrada di 
J 5 S. Gio: a Carbonara, c propriamente nel vicolo detto delli 
jì/rri ,compoll'anche ella di più, e diverti membri , coll’annuo 
cenfo di doc. 17. 4. lìccome fi pretende a beneficio della 
Ola Santa A. G. P. A detta caia, fattefi le oonfiderazio- 
ni cosi del fito, qualità, e quantità di fàbbriche, del luogo 
che occupano , e della rendita prefente , e che può in appref- 
fo avere ; come delle rifezzioni , che col tempo vi dovran- 
no occorrere, e dell’ annue accomodazioni ; e coll’ averli ri- 
guardo , di effer ella capee di aumento , fi è dato il prez- 
zo, fecondo lo fiato prefente , in doc. 3500., o fècondo lo 
fiato antico in doc. 3000. fol. 477. fuk fign. man. Le mi- 

r eazioni , o fpefe fatte in detta cafa , fi fono fiimate per 
62S. Ben vero ha foggiunto il Tavolario , che poiché 
qudla e miglioria ha cagionati in eflà cafa nel tem- 

po ifiefio due vantaggi, cioè la rifezzione del vecchio, ed 
d vantarlo della maggior rendita , c del prezzo ; quindi 
dall’ iddio Perito fi è ratizzata la detta fumma di docdio. 
con fame cedere doc. 328. per le rifezziooi neceflarie , cA- 
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t 

ne dì mailtencrfi , e confen-arfi la cafa j c gli altri doc.^cto. 
per la migliorìa derivata dall’ ilìcfla rilezzione fol. 483. 

Un Territorio di mi^ia quattro nel Tcnimcnto di Caivano, Territorio di 
j 6 nel luogo propriamente detto Fratta Longa , affittato a Mar< Caivatio . 
co Faraldo per annui ducati 30. , Picchè dandofcgli capitale 
al cinque per cento, a quanto Pogliono valutarli 1 Territorj 
dell’ illcffa qualità , fono ducati doo. 30. 

Fin qui i (labili , nomi di debitori , e partite di Arrendamerw 
37 ti. Oltre a quelli fi Ic'ggono nel detto Inventario delcritte al- 
cune gioje, cioè, una pcttiglia all’ulb moderno, con aquila 
Popra de’ diamanti , legati in argento, tra’ quali due grandi 
in mezzo , e gli altri piccioli , con gli orecchini , cannacchi- 
no, e crocetta alla cappuccina. Rilpctto bensì a quella por- Gloje, 
zìon di gioje , Pi Poggiunge nell’Inventario così a Quale con-, 

„ ca to di gioje fu formato , Peu ridotto ad ulb moderno , a 
» tempo del PponPalizio di elTo signor D. Carlo Antonio con 
„ li diamanti , eh’ erano della qu. D. Caterina Gruther fua 
„ madre , fuori pochi aggiuntivi . E dice la signora D. Fran- 
„ ccica QuePada d’Acugno , moglie di eflb signor D.Carlo.^ntonio, 

„ che tutto detto concerto di gioje fu Palilo, e donato ad elTa 
„ nella falita pubblica di detto Può marito fol. 30. fubjìgn. nutn. 

Una verghetta di diamanti piccioli, ed un caìmacchind di sme- 
' raldi piccioli, Iwati in oro , donati , come ii dice in elTo In- 
ventario, alia (Idra signora D. FrancePea alcuni giorni pri- 
ma dello PponPalizio ” , Una,gioja di fmeraldi , volgarmen- 
te detta Grappamanto , all’ ufo moderno , col Può pendicolo, 
con diUinguem fra detti smeraldi due grandi , e gli altri pic- 
cioli, e mezzani, legati in oro, e con gli orecchini, e cro- 
cetta anche di smeraldi piccioli legati in oro ; ridotto, come 
ù Poggiunge in detta delcrizzione , il detto concerto all’ ufo 
moderno a tempo del detto PponPalizio di D. FrancePea co’ 
smeraldi , che erano di -detta qu. Caterina Gruther fol. 30. 
nu. 2. jó" 3. ^ Un anello con fette diamanti grandi, cioè 
uno in mezzo , e Pei d’ intorno , con altri diamanti piccioli, 
eh’ erano della detta Gruther ~ Una catena d’ oro di ma- 
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riie mezzane, di pdb orda diece e mezza in circa ~ E 
due bracdaletti di perle picciole di 3 . fol. jo. a t. ». 5. 

d. E fi chiude una $1 fatta annotazione colle feguenti 
. • parole a Quali e«ft tutte erano di detta quJ).Caterina Gru- 

tktr sa diti, fol, aum, 7. ' ‘ 

’ Lqggonfi di «ih dcTcritti nel ridetto Inventario .alcuni mobili , 

38 lecondo n ritrovavano in tempo della morte di D. Cario 
Mobilile qua- Antonio ( danza per danza ) nella cala di fua abitazione, con- 
dri . Udenti in lette cafcionetti di fala , un ’ lampione in mezzo alla 

ftefla fala ; due fcrittoi^ di diano con piedi , e figure Ibpca 
cridalii , e fette feggie di velluto carmofino ulàte , con ve* 
fti d’ orapclla nella prima anticamera . Due fopraporte pitta- 
te Ibpra tela con camice indorata , due fpecchi con cornice 
fiera di piro con dragallì d’ oro di palmi z. in 3. , due bof* 
fette di ebano di palmi tre e Tei , con due baguglietti fopn 
ricamati, e nove li^ic di velluto cremefino ufa te, nella fe* 
tonda anticamera. Due datue di S. Antonio di Padova , e 
di S. Francefeo di Paula di ducco , con piedi di int^lio in- 
dorato ; due boffettini di palmi due e- mezzo , e tre altri 
ricamati con piedi d’intaglio indorato, e vedi di Ibpra * r a. feg- 
gie di paglia picciole dipinte, o fei grandi ricamate, e diK 
quadri , un colla figura di S. Nicolò di Bari , di palmi due 
e mezzo , con cdmice d’ oro intagliata , e l’altro coll’ affigie 
della Nafcita di Gesù Grido -Ibpra cridallo , lènza però ad- 
ditarfene gli Autori , nella terza ‘ anticamera . Quattordecì 
quadri di varie mifetre , ed effigie, parte con cornici d’oro, 
e parte con cornice negra indorata , di coi non lì fpecifica- 
no i dipintori, con qnattto fi^ie di vacchetta ufata , una 
boffetta fatta ad ufo di fcrivania , di ceralo , picciola , ed ufata, 
un altra boffetta di noce-con pietra di marmo Ibpra, «ufata , 
due altre boffettc di noce ordinarie , di palmi lèi , eguali ; 
J’una, un altra boffetta picciola con tiraturo , ed uno fpmetto 

Ì iicciolo, nella prima anticàmera a mano finidra . L'na ca- 
cctta di Ciidallo con* telaio d’ebano, e piede anche d’eba» 
-ao , c filo boffèttino ricamato , con dentro la detta cafeetta im 
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bambino; otto quadri di diverfc figure e mifute', ecoavv 
rie qualità di cornici , feiua difiinguerfi di loro autori ; uno 
Aipo alla gcnove^ di noce, con i Tuoi tiratori,.cd ivi deiv 
tro una velie di camera di amuer, foderata d' armefino <U 
color cale, un vedito da uomo di amuer negro, con altri 
pochi abiti ufati , e con uno orologio vecchio di ottone , non 
atto a fcrvire; uno fcrittorielio picciolo d’ebano, c con duo 
altri più grandi su due hoffette picciole di noce , tre fi^i* 
di cono, un baguglio di vacchetta, di pimi cinque, nella 
camera appeflb; E nell' altra feguente camera, nove, quadri 
di diverfa qualità , mifura c grandezza , fenza autore ; Uti 
baguglio di velluto carmefino ufato , con dentro ^ un cordi* 
rnggio dì damafeo carmofino trrnettato di oro a pimi , con 
fiangia d’ oro attorno , c colle balzane ancho frenate a paL 
mi , con fi-ax^ia grande , c pmi di damafeo, ornati con frai> 
getta d’ oro , copetta , e tornialctto , difiinguendofene anchf 
b mifura , cioi di pimi fei e mezzo , e otto e mezzo , « 
d’eScrfi ^tto a poda, in occafione dello. fpnfalizia di D.Capi 
lo Antonio, ed al medefimo donato da fuo padre con ua 
tnvacchino d’ebano pr letto dello fponfalizio fol. 25. d r, 
fub Jìgn. man. Un portiero finalmente di damafeo , guarnito 
coll’ iflefla guarniggione del cortinaggio . 

Squitandofi a defenvere i mobili, chi eran fidenti in un’altra 

Incamera appredb alle già dette, vi fi contano da az. quadri 
di diverfe grandezze, qualità, mifure , ed immagini, con cor- 
nici di varie forti , ma lenza autori • Uno fpecchio con cor- 
nice d’ ebano negra e con arbofcelli di carta intagliata dio* 
tro ; Due dipi piccioli ufati alla genovefe con quattro tira- 
tori piccioli per cìafchedunQ ; Uno fcrittorielio picciolo di 
noce fenza piede ; Quattro iò^c di fenza bracciol- 

le , e quattro bagugli ufati , fimili , di palmi cinque in cir- 
ca , con ivi dentro le Seguenti robe ; cioè , net primo di 
effi un* apparamento di mezzo damafeo cremefino , c con 
tagarelle dell’ ideffo colore , di forze e mezze feize numero 
69. una camera con lo frifo del medefimo ; Un portiero di 
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velluto ufato carmeiino , ed un’ altro di mezzo damafeo an- 
che carmefìno * Cinque altri portieri di rafetto incarnati , ufa-. 
ti , con ferri ; Una coperta con . fondo taffetà carmefìno ri- 
camata con fiori gialli di bombare* Un tappeto di felba di 
diverfi colori , e quattro fopraporte di taffettà carmefìno. 

* [/frgntti lava- Nel fecondo baguglio alcuni argenti lavorati , cioè , un’ acqua 
rati. 4à fantiera a cocciola con la Santiffìma Concezziohe di libre 

1 . p. Un quadrillo della Madonna fopra madreperla , con 
cornice d’argento , e con gli eftremi d’ottone indorato ; Due 
fottatazze, con piedi a vita , libre 6 .‘ Dodeci giarrine , li- 
trrc a. , con dodeci cocchiari oiKÌe 8.; Tre paja di candelie- 
* ri i ed un pajo d’ effi alla romana , co’boccolecti, libre ; 

. 'Altro pajo di candelieri fatti a 4. angoli, libre i.j Un con- 
colino fatto a brafcìcTO con maniche lavorate, libre to. con 
•. la fua paletta oncic ii., col fue piede di ebano, con le pie- 
tre d’ argento di fopra ; Un bacile grande libre 4. ; Due 
, Inatti mezzani libre 4. ; ‘ IMeci altri piccioli libre iz.; Uno 

Dtoccone ónde 4. ; Un cortellone oncie '4. ^ Una faliera , 
ima pipiera , ed una zuccariera -libre i.; Due bicchieri 00- 
cie 4.; Una fottocoppa picdola libre i. onde 11.; Uncoc- 
thiaro di 'oncie 3. ; Una fmieda di candele con piattino d’ar- 
gento libre t. orKÌe j. Infiemeil detto argento è in libre 51. 
ed oncic p. Ed oltre al medefimo vi fono annotate fd po- 
* fate con fei cortelli ; £ quattro buccari con fìrafchetellc d’ ar- 

gento, fenza defcriVcr%'iri pefo; Come nè pure la collettiva 
di tutto il pefo' dell’ argento, che fi lafcia in bianco. 
l^tri mobili y Nef terzo baguglio un cortinaggio Wchiancheggiato di color bian- 
» fupptiletthi . 41 co , ed incarnato , con tre panni , cotta , c tornialetti di 
palmi 8. e p. per la trabacca , e due portieri del medelhno 
colore , con quattro ferze confimili al cortibaggio , lèi fopra- 
porte , ed una camera con lo frifo j Un’ altra cortina di taf- 
fetà con rezza di color torchino * Ed un altra cortina di fi- 
lo bianco , fatta a rezza . 

£ nel quattro baguglio alcune biancherie * cioè quattro camifee 

4zda uomo con quattro para di calzonctti , ufàte,di tela fina; 

Quat- 
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Quattro muccatori di tela fina J Tre jara di lentuola: j T^* 
mcfali ; Diccc falvietri ufati ; Sei faccia di i 

Sei tovaglie ordinarie , ufate • Due melali _ di fiand» “I®*' » 
un grancK, e un picciolo, con fei falv ietti novegni j Sci to- 
vaglie fatte a pepariello con pizzillo , e frangia j Cinque co- 
perte di doWetto con pizzilli, novegne , con quattro altre 
anche di dobletto, ordinarie, e ufate ; Un lenzuolo d orlctta 
con pezzilli all’ antica ; Sei cofeinere d’ orletta all’antica, no- 
vegne , due grandi , due mezzane , e due picciolc J Un len- 
zuolo <r orlctta fenza pizzilli, novegno ; Due altri lenza pez- 
zillo di tela, novegni , con quattro cofeinere , diK grandi , e 
due mezzane ; Due tovagliole di trobarite con filo d ^oi- 
to j Un cotnello di color di S. Antonio di lana , e feta • 
Due tov^lie ricamate di feta fopra armefino, con due al- 
tre, una di armefino incarnato con fiangie d’argento, el - 
tra di feta taffetà con frangia di feta • E fei colcinm di 
taffetà con armofino. Oltre di dette biancherie , un bainbino di 
ffucco, che dorme, di feu intorno; Un Crocefiffo di ebano 

con Croce di pero . , n. ■ H 

Di più fi annotano nelle due camere fopra 1 afrneo , e nella 
43 cucina molti altri mobili ulati di poco contp , e pof* 
me per ufo di cocina , con tre livree , ed alc^e vctriate , 
ed inoltre due carezze , una di velluto carmolino, con ca- 
lcia indorata, e l’altra ordinaria, con quattro cavalli , due 
giovani e due vecchi , c due paja di guarnitmenti , uno guar- 
nito, e l’altro ordinario. E finalmente fi leggono minutamen- 
te deferitti i libri , ritrovati nella lua biblioteca, fe“** ds 

diflinzion di edizione , o prezzo /«/. ay- « 'r " 


Quello adunque e lo flato dell’ eredità di D. 

44 Pifdone,ed i già deferitti forxi i beni timaftì m 
Ha II folenne efattiflimo Inventario, che formonne U. 
Antonio fuo figlio. 

I llabili , cioè capitali , e parti- 
te di Arrendamento fono in 
doca- 
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ciccati 

Il prew.o della cafa fopra Tole- 
do, giuda il valor prefentc, 
trattene le certe ed inncua- 
bili migliorazioni , è b do- 
cari — — • 

L’altra cala di S.Gio: a Carbo- 
nara nello dato ultimp , de- 
dotte le non controvcrtite mi- 
gliorazioni , come fopra , i b 
doc. — — - 

Maflèria nel Tcnimento Caiva- 
no, è in docati — — 

Infieme ibno — — 
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Dub} (irta /i» T Tl redano da cfambarc alcuni dub), che dal signor Duca, ed 
"tag^qiort fOmU V anche dalla signora Baroneda, circa la liquidazione dell'alTe 
ner liquìdazio- 45 ereditario di D. Marco Antonio , foggetto al fcdeconuneflb 
nr dtir affé tre- e maggiorato , ch’edb iditul , vicendevolmente Tun’ cappooen- 

ditario di D. do all' altra, e.queda a quello, fi propongono. 

Marco -intento II primo dubio propodo dal signor Duca riguarda la partita di 
Pifeione. 4^ ducati ^ooo. di capitale co’ Tuoi annui ducati i;;;. dovqti 
La partita de da D. Salvatore , c da D. Gennaro Bolino . Di quedi eflendofi 
fratelli di Boli- il patrimonio dedotto nel S. K. C. ; tra per la difficoltà della 

no de' ducati rifeuodìone del credito , e viepiù per la rata di fpefi; , che 

3000. fituata deve contribuirfi , concbfiachi trattali di patrimonio decotto, 

nel toltolo per com’è quafi nototno nc’ Tribunali, e fc ne hanno in pronto i 

datati 3. mila , legittimi documenti , può francamente inferirfene , che non polla 

deve di gran la partita fituarfi per l’ bticra fomma di due. 3000. , ma b 

lunga fetmarfi . una di gran lunga minore. Si contentaron le Parti, di fer- 
marne il capitale in ducaci 2500., ma pure la diminuzione 
non è a dovere , dovendo ridurfi a minor fomma. Quello, 
per verità, non è dubio, ma dimofirazionc . 

Altro dubio pone in campo la signora Baroocflà, che pretende 

dover- 
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47 doverli aggregare fra i beni , ed effetti ereditar) di D.Maroo Non lieve nello 
Antonio Pifdone le quantità dovute da’ fratelli di Lucinz , JLmo pnfente lil 
panita, che, per penficre non fi legge deferitta nel detto in> eofe nggregjrfi 
ventarlo : quindi nafee., che per aggiungerfi all’ eredità cià ni talcolo la 
detta , oltre lo (lato fei matone col detto inventario , vi bi- partita dé fra. 
fogna una chiara , e (pecchiata pruova , e vi è uopo , che con telli di Lucina . 

f iudicatura del S. R. C. pria fi dichiara, di doverli aggrenare. 

da fiattanto non trovandofi nel detto inventario, non e da 
poterfene aver ragione nel prelènte (lato di cofe • Qui non 
vi è che dire. 

Rifpetto alla cala grande , promuove un duhio nella fua rela*. Nella Cafa 
48 uonc il Tavolario Vecchione , fattogli , com’ ei dice dall’ grande non vi è 
ifieffa signora Baroneffa j ed eccolo , qual è . Alle migliora- aumento di tem. 
aioni , c fpcfè fatte da D. Carlo Antonio di fuo proprio da- po, ed effendovi, 
naro filila detta cafa , detratti ducati joo. ( per quanto ei dee cedere a he. 
valuta le rifezzioni neceffarie , i materiali vecchi , ed altro ) , nefirjo del Du- 
dà il capitale di ducati ziig. , ma (1 crede un tal capitale ea di ./flhaneto, 
parto, f^uela., ed effetto non folo delle fpefe , ed aumenti com' erede di 
nttivi da D. órlo Antonio, ma ben anche del tempo, pe- D.Carh ./fato. 
rocchè oggidì le cafe fi affìrtan piìi di quello , che folcan lo- «ii« Pifclont . 
carfi a tempo della morte di D. Marco Antonio* ed effendo 
cosi ^ ragionevol fi (lima, che dal capitale fi fcemi quel tanto 
importi il detto aumento di tempo , eh’ ad avvilo di offa 
signora Baroneffa ceder dee in benefizio del (èdecommeffo , 
e non del jxiircffore . 

Dal Duca Proto per lo contrario fi fofcetta» che il detto du- 
4P bio, anzi del troppo mefififico pcnlarc del Tavolario Vec- 
chione , che della' Parte fia * ciò poco importa . Il fatto (la, , 

che dell’ intutto fievole , ed inluffillente dee giudicarfi ; 
poiché confiderate le quantità di danaro proprio, che im- 
pi^ D. Carlo Antonio nell’ ampliare ; ed abbellir detta 
cala , egli fi tocca con mani , che 1’ aumento di detti du- 
cati 2 1 1 j. fia (cariò , e tenue compcnlò dato di capitale 
alle dette fpefe . Si Ciccia quello conto , mentre ciò bada, 
per dileguar dell* intutto la propoHa dubiezza. Oltre a ciò, 

per 
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per lej>3e , è cofa rifaputillima , che tutti gli aumenti , e 
fé fatte fiano utili , (lano nccctTjrie , alle robe fedccommefla» 
rie dall’ crede gravato , a quelli fi appartengono , e può egli, 
o il Tuo crede in atto della rcflituzione ripeterle . Cosi leg- 
gafi decifo ne’ l'peciali termini di caTc dal gran Papiniane in 
1 , domot haretlixarìat de ieg. i. Cosi anche il Giurecon- 
fulto Ulplano in L mutier D. Sed enim verf, Sed & ipfe fi 
quem D. ad S.C.Treiell. Così il Giureconfulto Marciane in 
l. qui exceptlonem ^ fi^ pari D. de cendìQ. indeb. c parla an< 
che di cala . E cosi in molti altri tedi concordanti , colla 
di cui ficura feorta è data la mafTima ricevuta nella comu- 
ne fcuola de’ nollri DD. predo Perrgr. de fiedeic. artie. 50. 
p, 1. uum. jp. p. 3. num. 61. , preflb Petr. ite eedem iraB. 
qu. I p, num. 23 1. e preflb il Prefid. de Francb. in dee. ìop. 
preflb Fufar. de fubflitut. fideic. qu. 66p. ‘ fenza poterfi pre- 
tendere , di dovcrfi tali fpefe compenfare co’ maggiori frutti, 
efatti dall’ iflcflb erede gravato , fpettando con pieno dritto 
ad cflbiui , quando fi tratti di fedecommeflb condizionale , e 
che la condizion non anche fì è verificata Clof. in l. empter 
D. de rei vindic, .Alex, confi 123. col. uh. in 1. Parifi. ctnfi.%^. 
num. 2. in 3. Roland, confi. 28. ifMiM. 17. in p. Peregr. dlH. 
artic.^Q. p.'^.num.ó^ verfi. in barede per fideicemmiffum, 
Cr dee. 6. num. 3. ove dice , eflerfi quello inconcuflamente 
cosi oflcrvato nel giudicare . Fufiar. dìBa qu. 66p. nuti. a- 
Man/i tom. 8. cenfiuh. j6^. num. 7. a t. 

Or pollo, che le fpelè, e migliorazioni , fatte da D. Carlo An- 
$o tonio fopra la detta cafa, ceder debbono a Tuo utile, e be- 
nefìzio, c non del fèdecommdTo , e degli eredi fedecommef- 
farj,a cui dee ella reflituirli * ne fiegue, che non il tempo, 
in cui mori D. Marco Antonio, o quando fi fecero le dette 
^fe, ma il prefente , croè-, or che fì dee &rc la detta re- 
ftituzione , uopo i , che fi attenda , e fi riguardi , come lo 
affermano i DD. , in commentando la fopra citata I. domot, 
e fpezialuKnte Giacomo di .Arena , e difiùfamente il pruova 
Tbomat. dee. $p. num. 60. &" ót. Rot, p. 12. ree. dee. 333. 
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«Ulti. I i.'d' p. p. tìe:. i88. num. z 6 - M.tnf. tom. 8. confult. 78^. 
num. 4. Cr pq. eoa altri ; taln»entcchè , come ragiona il Pe- 
regrin. dì 8 . artic. 50. num. ‘/l . , fi res !n -prctio per ufum , O" 
TEMPORIS CURSUMf v:l ex alio accidenti , de pretto de~ 
cederent , damnum effet poffefforis • ha & e centra , fi pretta 
rtrum EX TEMPORE , ET TEMPORUM COKDITIONE 
»^UCTt/i SiaT fVeluti prttia ferramentorum , legnaminum ^ la- , 
pidvm , Cr operationum , augmentum hoc ad polfcjforìt autbo- 
tem cedere debet , con quel , che ficguc . Si ommettono gli 
altri Autori , ballando il dire , d’ clTcr quella un’ oppinione , 
tratta dal chiaro fonte del .tcllo Paolo in 1 . 10. D. de regni. 
Jur.y ove fi ferma la trita regola legale , cioè , che fecundùm 
naturam efi , commoda cujufque rei eum /equi , quem fequan- 
tur incommoda. Se in rcliituendofi la roba del fedcconimef- 
fo condizionale , trovandoft ella diminuita , la diminuzion 
cede a danno dell’ crede gravato , 1’ aumento dee eflerc ad 
utile del modefimo . Sicché , riducendo in ciò le molte in 
poche parole , egli li vede , quanto infulTillente , anzi infi« 
pido debba dirfi il dubio fulla detta cala grande promolTo 
dal Vecchione, dovendo, fc vi folTc aumento di tempo, ce- 
dere a commodo di D. Carlo Antonio, e per elfo del <U lui 
crede . • ^ 

Quantunque, quando tutto mancalTc, ed in ogni finillro even- 

51 to , che l’aumento in parte fi volelTe attribuire al tempo, 
e iarlo cedere a benefìzio del fedecoFmiieiro . In tale lonta- 
niflìma ipotefi , egli anche potrebbe con gìuftizia chicdcrfi, 
che per aver donata D. Marco Antonio a D. Carlo Antonio 
la fomma di ducati zo. mila ( come di tal donazione par- 
leremo largamente tra qui a poco ) da detrarli confufamen- 
te , c indidintamcnte su’ corpi , beni , ed effetti di effo D.Marco 
Antonio donante , fenza fpecifìcare , quali di detti capi doveffero 
per tale donazione foggiogarfi ; foffe (lato perciò di O. Cario 
Antonio donatario , e ha ancora del signor Duca di Aibaneto 
fuo erede , il dritto , di feiegliere tra tutt’ i corpi , beni , 
ed effetti ereditar) del donante quei , che all’ uno , o all’ al- 

£ tro 
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m' erede di D. 
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tro meglio piaceffere . Nelle cole , che fi hanno eoa deolo ^ 
^ craruito, e lucrativo, coro’ 4 la doiuzionè, il l^to,o cola ^ 

umile , è regola indubitata , che ove incerte , ed imliftinte ^ 
fin le robe, che lì donano, o li legano, fempre reiezione è 
di chi riceve , non di colui , che dona , o l^a . ^ 

Si efamìna Far* Chiaro i in ciò, ed aperto il tcllo del GiureconTuIto t^fricuM 
$ic^o eins r«Xr yèrvKx i«m« D. d» ove,lpgato generai- 

X^ione^ dritto di mente un uomo a benefizio di Tizio, il dritto fii conceda- 

tliggtrt, che fi to all’ iftcflb legatario di feiegliere a Cum homo Titio It- 

ferma nella por- gotut effet , ifuafitum eji , utrnm arbitriam bétredit fit , ^ite» ■ ^ 

fona del legata- vtlit , dandi , an potino legatarii ? Refpondi , verino diti , eie- 
trio , t del fno ffionem ejuo effe , tujno poteftao fit , qna oQiont noi velit , ‘ * 

ortde. idefi legatarii a parole proprie del Giureconfulto. 

Con più cTpreiro linguaggio parla il Giureconl'ulco Pomponio " 

5 j tib. 5. ad Sabin. , o ha nel tello della /. zo. D. eod. Ivi: 

Qui dmeo fervoo babebat , fi unnm e* bit Itgaffet , nt non in- ^ 
telligerttnr, qnem legaffet, legatarii eft eleÙio =3 E par, che ^ 

ari concordino cosi Ulpiano in l. piatte fi ita D. eod. con le ^ 

lèguenti parole a J'i ita Titio legetur, fondum Se/anum , vel ^ 

otfnmfruanm ejuo fibi babeto , dno effe legata / Cr IN -4R- *■ 

BITRIOl EjyS ESSE, an velit nfnmfrudum vendicare / co- * 

me ancora il Giureconfulto Marceli, in l. Lodo Titio D. de ^ 

“ log. 2. , ove trafcrivonfi quali 1’ ifieUe parole , e figurafi * 

l’illeiro calò a Lucie Titio fundum Sejannm , vel nfumfm- < 
&um Se/ani lego . Potè/l legatariut , vel fundum vendicare ,vel 
ufumfruStm ... 

L’ illciro poco anzi citato Ulpiano nel tello della /. %. D. de k 

$4 option. eieS. leg. viepiù rafiérmò tale malfima , poiché li 
rcrillè , che quotiet fondi eleSie , vel optio datur , legatarins > 

optabit quom volti , SED ET NOMINE GENER-ALTTER < 

legato , arbitrium eligendi quem velit accipert ad legata- ^ 
r rium ptrtintt . ^ 

£ finalmente 1’ Imperador Giufiiniano nel ^ ^ generalittr loft. 

^ SS di legat. diale maggior pollo a quella fentenu , deter- 

ndnaado, qnod fi GENERALSTER fervutyPEL RES olia 

lege- 
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’hgetuf, tlefUo iégaiaru t/t ^ rtìji éHuJ tejlanr d!xer!t. '> 

Ove bensì di tal facoltà , che ha di fcicglicr il donatario , o il 

5^ le^tario, ei non fiali avvaluto, palTa ella anche in benefi- 
zio dell* erede . Così il Giurcconfulto Paolo in t. io. D. de 
option. ve! ele(f. Ivi es' Illud aut lllud»utrum efegerìt le- 
gatarius f nullo a legatario eUBo , decedente ro,poJl diem legati 
tedentem HJEREDEM TR>/ 4 JiSMITTl (Qiiì tutti gli 
Eruditi vi vogliono la particola non , tolta dipoi dagli antichi 
codici per opra di Triboniano, affine di accommodar la legge 
al Dritto nuovo dcU’Imperador Giujliniano , come fono da ve- 
derfene Otoman. Heinnec. Putte). Oflerman. con tutti gli altri) 
placuit sa Onde noi , fommando tale tcfto Bartol. ne traffe 
la maffima , quod facultar eligendi , qua competit alieni jurt 
fuOy tranfmitthur ad bartdes . 

Con maggior ebbrezza , e difiinzione fu quello dall’ Imperador 

57 Giu/tiniano decilb nel optìonit Injl. diS. tit. de leg. Ivi : 

Optionit legatnm y idejì ubi tejìator ex fervi f fuit, vtl xALllS 
REBUS optare legatarium jufferat y habebat in fe olim condi- 
tionem , Cf ideo nifi Ipft legatariut vivus optaffet , ad bartdem 
legatum non tranfmittebat , SED EX CONi l 1 1 UTIONE 
NOSTRA y ( che fi contiene nella l. 3. C. eomun. de legat. ) 
Cf hoc in nteliorem Jìatum reformatum e/t , tJ^ data t/l lieentùt 
HJEREDl legatarii optare fervum , licei vivut legatariut hoc 
non fecerit . • 

Traefi da rutto ciò, che ben potea , e potrebbe volendo oggidì il 

58 signor Duca Proto, ufando di quel dritto ch’avca il d^nto, 
cligger per la foddisiazione de’ detti duezo. mila, tra gli eo^i 
del patnmonio del donante, in ifpczie la detta Cafa : elezzio» 
ne per altro, che competea al fu D. Carlo Antonio , fe non 
come donatario, anche come erede del donante , ficchè non 
olierebbe, fe uomvi fiifre,chc non penfando renamente , vo- 
lelfe il dritto di fci^liere non al l^atario , e fuo erede , ma 
al l^ante, o ai diluì eredi attribuire; Ed in tale cafo, chi 
contender potrebbe , che irrefragabilmente trattandofi d’ un 
credito deli’ illeflb erede gravato , àoò di D. Carlo Antonio 

E 2 s’ au- 
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s’ aurebbe il prato , eh* avea allora la medcGma Cala , non 
!il prefente , ad attendere , cioi , di foli due. 8. mila de Cajlr. 
ìli /. peeul'mm auiem D. de peeut. Socc. Jun, eonf, 2p. num. 8. 
•O* conf. 170. col. 2. tib. 2. .Alciat. conf. toj. eoi. uh. liò. p. Imol. 
eonf. pz. numi, p^ Marcar, conf. 24. dub. 2. & conf. 25. Afe» 
nocb. conf. 183. num. 35. & conf. zpz.,num, 20. Mane, de con.. 
.jeB. lib. 7. tìt. 8. num. 13. Peregr. de fide'tc. ante. 35. num. 1 2. 
■ove attefla. effer quella una oppinionc fovente canonizzata 
colle giudicature nel Senato di Padoa . Idem author in dec.6. 

conf. ^8. num. y. lib. 4. Rot.Rojii, in novi jf. dee if. 680. p. $. 
Fufar. de fidcic. fub.qu.óyi.num.l. 

Si ragiona fui Oltre a’ fuddetti dub; , cd altri ne Ibno (lati eccitati dalla si» 
! fe gene. 5pgnora Baronefla , Ibpratutto a riguardo de’ mobili deferitti 
talmente i ino- nell’ inventario , eh’ ella alTolutanicntc vuole foggetti al fede» 

bili venir poffo. commciro, ed al pelo delia reflituzione . Ala deli’ intutto ne 

no nella rejìitu. li cTclude il signor Duca , e liberi li dice da ogni vincolo . 

^ton del fede. Dritto unicamente è de’ Signori del S. R. C. di giudicare de’ 

eommeffo : E fi due contendenti chi dica bene , cd a tal oggetto efaminar ciò, 

pruova, che ni, che per legge su tal punto leggefi. dccifo , e ciò , che ne hanno 

neleafo prtfen. infegnato i noftri DD. Per legge, fembra a prima villa, che 

«e, pe' mobili ^ l’ opinion favorevole alla signora Baioneffa Ita la più vera, 

addetti al glor. pollochè l’ Imperador Giujliniano efprcframcntc nel §.I. Injìit. 

naliero ufo . tit. de Jìngul. reb. per fid. rellic. efprcflamente (labili , che potefi 

quis etiam dìn^ulas res per fideicommiffum relinqiiere , veluti 
fundum,^RÒENTUM, HOMINEM, FESTEM, ET PE. 
CUNI.ydM NUMER.dt.AM . Mercè l’ Imperiai Tcfto nella 
fcuola de’ noftri Scrittori trovali atnmefta la fentenza , di efler 
nell’ obbligo l’ erede gravato di reftituire anche i mobili , 
che nel fedecommeffo univcrfal fopratutto vengon comprcfi . 
Cosi Parif. al conf. 25. n. 6p. lib. 2. Soccin. il giovine al 
conf 130. num. 14. lib. I. iAlciat. nel refp. 401. num. j, 
& refp. 497. num. 5. Marcar, in Ep, de -fideìe, p. a. qu. 

Prat.de fideicom. de interpr.ult.vol. nob.^^.foi. l.nuni.iz. 
& fol. 34Ò. nnni. io. Peregr. de Jideicom. -artic. IO. »• 35. 
item decif. 64. decif. pp. num. il. Fufar. de fidctc. fubft. 
• ■ qtt. 
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<$24. nitm. t. Ó" fept. Raudtnf, dee. Pìfn. ip. mt. Yjp* 
ad med. , con altri. . 1 ' < 

Ami vi hanno ticgli Autori , che , ancorché fodero ftati i mo. 
60 bili dìAratti , o permutati , fono eflì del fentimcnto , di do. 
veri'ene il prezzo imputar all’ crede gravato , il quale alie. 
Rolli , nella legittima , o in altre detrazzioni , ad cfTo lui 
competenti ; o eder uopo , che il corpo permutato fi redimi* 
fca , ex 7 . Imfnrater ult. D, de leg, Z, /. fi rem pre^ 
tium D. de petj/. h^d. & kMarctllus ree tpue , ubi Bare, 
./fagel. Jaf. & cauri aiii D. ad Trebell. Mantic. de c»nje(t. 
iib. 7. tir, 8. ». 22. Ptrtgr. de fideU, artic, IO. »«. 30. Ù" 
deeìf. 6^. Bufar, de fideieom. fubft. qu. ^24. num. 2. , ove 
avvila , d* aver così edo conligliato nel fedecommeflb del 
Conte Camillo Martirengo Odd. conf. 107. dub. j. Honded. 
eanf. <$4. num. 6$. llb. 1. con altri, che pili alla didefa, e 
con varie c diveifc diftinzioni , ampliazioni , e limitazioni 
maneggiando la materia , anzi più confofa , ed intricata 
r faan refa . ' > 

Queda opinione non è ad altri DD. , ed a gran fenno, piaciu- 
di ta* Imperciocché han confiderato , che dal cedo dell'Imperador 
GÌHjlin'taua altro non fi litrae , fe non se di poterli i beni 
mobili foggectare a fedecommedo' fiché reda Tempre in piedi 
la difficolti , Te non aveiKiolo efpredamente il tiratore Tpie* 
gaco , debbano tra il dubio i mobili , di qualunque fpezie fiaiw, 
dirli comprefi . Migliore adunque , . e più fondato , e ragio- 
nevole é il lèntimenco del Cardinal di Lue. , il quale nel di fc. 
I jo. de fidele. al »«. 14. chiama la materia più todo di fatto , che 
di legge , da rcgolarfi dal prudente arbitri.^ del Giudice , fe- 
condo la varia qualità de’ mobili ; fichè a ragion debba ri- 
fiutarli, coro’ il d^no Autote il confeda al ». p. la troppo 
rifaputa r^la, che han voluto in ciò fermare t^eff. ale®»/. 
p6. »»»i. 1. ty feq. Iib. 2. Btllon. il giovine al cenf. ^6. 
num. pi. & feq. Menab. 4. prafumpt. 70. . num. p. , ed al- 
tri , cioè , di doverli la fodituzionc e il fedecommedo rego- 
lare daU’indituzioDc , ficché quel, che queda comprende, deb- 
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ba quelb , e qucUb 4 ndi(lintamcnte abbrìcdaVe . 

Tn effetti , giuffa il prudente arbitrio del giudice , quando fi tratti 
mobili , deffinati al giornale ulb , ami fin anche di fenttoven* 
d , c di <»t'c folidc , in cui il pericolo certo fi corre , > di confumar* 
fi col tempo e di logorarfi,anzi diffruggerfi , fopratutto, ove 
oltre il cono di tre anni , altri ne fiano elafli in appreffb , 
( come fi verifica al cafo noffro , giacchi dal tempo del tefta* 
mento di D.Marco Antonio Pifcionc, cioi, dal di 14. Apri» 
le IJ06. fino a quello della morte di D. Marco Antonio, 
fluita a* 13. Giugno 1758., tempo in cui fiippone la Ba>- 
rondl'a d’ cflcrfi verificata a filo prò la ‘chiamata , fon decor» 
fi gii 52. anni ) egli è certo , che fé non cofti d* eflerfi 
Venduti , e d' eflerfene introitato il prezzo dall* erede grava- 
to , in qual calo farebbe tenuto alla teffituzion d* elfi , con 
neintrarar il fedecommeflb del detto prezzo , non è mai il 
medefìmo erede tenuto a darne conto. Cosi il ridetto CarJ. 
di Luca dt fidtc. dee. ipi. num. 5. , tn fum. al >1. 221. 

Cosi il Manf. che lo porta giudicato in rem. 2. eenfutt. 
Iì6. num.óS. Ivi: ./f niùbilibnt qu<e ufn eenfumttntur abJoU 
•uimtu , quia tum grtroalus tante tempere fupervìxtrit , que 
veri/ìmilitèr tolta mobilia cenfumpta effe petuerint, illa non te- 
netur rrjìituere Ladevif. decif. qd. num. ^ ibi - 4 'Jd. do- 
po il Ptregr. de fideie. artic, 10. nam. jp. tJr* feq. il Fufar. 
de fideit. fubfth. qu. ^24. ed altri , i quali , trattandoli di 
tnoinli , o fiano utenfìlj di cafa , al quotidiano noflro ufo 
addetti , lènza efitazione alcuna affentano , di prefumerfi col 
Oddo di lungo tempo confunti , c di badar qneda fola pre^ 
fiinzion di Icggfe , perchè efentifi l’ erede gravato dali’obbligo 
di darne conto nella generale reffituzion del fedecommeflb . 
Addi a tale maflttna il dotto Contradittore , e maeilro , c non 
dj potè niegare , che i mobili deferitti nel fopra divifato Inven- 
tario de’ imi ereditar) di D. Marco Antonio di poco conto 
fiiflcro , antichi, nfuali , c che fra Io Ipzio dì anni 52., 
verifimil cofa , anzi certezza lìa , di non effere pili efiftenti, 
« confunti in buona parte dall’ ulb. Gli diede folamente all’ 

oc- 


t 

c 

> 

< 

c 

i 


// ti 


( XXXIX ) 

occhio un cortinaggio di damafco trcncttato d’oro, coniiaik 
già d’ oro , e trabacchino d’ ebano . Qui fi tratta di dama* 

Ico , di ebano , anù d’ oro , poffar del mondo ? non G burla. 

Me vuole la menà del prezzo la signora BaroncGa , ove non 
Ga efiGcnte 1’ intiero cortinaggio . £ pui- dee il medeGmo 
andar comprefo Gotto la regola generale. TrattandoG di cor- 
tinaggio , e di cortinaggio , che pili che ogni altro mobile , 
all’ ulb è addetto , non potrà cader fono la pretefa eccet- 
tuazione , di doverfene dar conto . E vi è di pili . Dopo 
d’ eiferG con c^ni efacta . puntualità deferino il già detto 
cortinaggio , che per verità dee d’uG un buon pezzo di an- 
tichità, G foggiungc immediatamente, che l’iG^o era Gato 
donato da D. Marco Antonio al Tuo unico Gglio D. Carlo 
Antonio in occaGon del Tuo fponfalizio . Ha forfè dell’ in- 
veriGmile , che un padre d’ unico Gglio mafehio , cafandolo , 
lo arredi d’ uno cortinaggio , e d’ un letto , addetto all’ ulb dj 
si fediva e gradevole follennità , qual’ è quella delle nozze f 
Non Ga così . La confcITion dell’ efiGcnza di detto cortinagr 
gio Ga i beni ereditar) di D. Marco Antonio contenuta 
nell’ Inventario fudetto è qualìGcata , perchè G unifee colla • 
donazione dell’ iftclfo fattane a D. Carlo Antonio . £d of- 
fendo così , ^li è CCTto, che non può fcindcrG, con accet- 
tarG dalla signora Baroneffa in parfe , ed in parte riGutarG. 

Queda feiflione non G dà nelle colè civiG. Rtt. Rom. apud 
Buratt. in deci/. Ipp. nunt. p. O" IJ. Caputaqu. deci/. l86. . , 

num. a, p. I. Bufar, tonf. 32. mum, 17. Cyriac. contr. 505- 
num. 3p. Manf. Hò. 3. (onf, 242. n. 5. num, p. &" feqtt. 

E ne riparlerem tra qui a poco pili largamente. 

PalGamo a dar conto delle giojc,c d(^li argenti, deferitti nel Legioje tir! ca- 

64 detto Inventario . Noi credemo , non efler l’ uno , e nè an- Ji noflro nè an- 
che gli altri foggetti alla rcllituzion del fcdecommeflb . Ben,- de poffono ve- 
chè e gU argenti , e le gioje Gotto il nome di quei mobili nire ili reditu- 
Gan compreu , feggetti , ad avvifo de’ nodri DD. , e mercè tione Gdeicom- 
le giudicature Gn anche de’ Tribunali ederi, alla redituzion midi , e /’// 7 r//i 
,Gulctta,ad oggettocchè fervand«_ fervari pojfunt , come ne fan dee dtrji degli 

fede argenti . 
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j fede il Ptrfj^r. de fideìc. artie. io. nui». 45. e il C.trd. de 

Lttca de fidth. di fc. 1^0. num. I4. con altri. Ad ogni modo 
i da pmrfì mente, riguanlo alle gioje, ch’elleno per la mag» 
gior parte , anzi tutte , lì dicono , benché deferitte nell’ In. 
ventano delle robbe di D. Marco Antonio, appartenerli alla 
moglie , o alla madre di D. Carlo Antonio , come fopra lì è 
dillintamente nairato . Ed eflendo cosi , o non giova la de* 
fcrìzzion >dcllc meddime , o non può ritiutarfì la qualità , con 
Cui fu ella fatta , e con cui lì delcriifero nel detto Inventario, 
fecondo le maffime di anzi accennate , mercè le quali non 
ha dubio, che quando nelle cofe civili la confclTione è con* 
nclfa con qualche qualità , circollanza , e modificazione , viep. 

! ùti fe lìa nell’ilìeira orazione, e non incontri ripugn.mza di 
egge , o inverilìmilitudine , non può quella fenza di quella 
accettaidi , eflendo tale la naturalezza delle cofe individue , c 
connelfe Bartel. A* l^ureliut idem qm<e/ivit num.i, D. de- 
lii. legttt, Menech. de atbiir. taf. pj. nunt. i. , taf, pq. 
n. 14. Belton. tenf. ^ 6 . Tbemat. detif. pj. num.ló. 

Caputaquenf. dedf. zo 5 . ». p.l. Maraat. in fpee. p. 6 . til. 5. 

' Gratian. difeept. 130. num.io. Rimhtald, il Giovin. eonf.ixj.y 
4 il quale tratta di una confcliìone fatta d’elferfi ricevuto uno 

fagotto , dato alla mt^lie , da non poterfi in parte accettare, 
HeUe cefe thUi c in parte efcluderlì t L’ ifleffo par che dica Mence b. in 
non può feinderfi tcnf.p^, per un , che confelfata avea la recezzion degli anel. 
ta eenfejicn qua~ li , con averli poi rellituiti : E difende la medefima pmpo. 
lifitsta . fizione per un , che avea confelTata la promelTa , col patto 

bensì de non petende al eenf. 703. num. 3:' Ne’confimili ter* 
mini d* un , che avea confelTato d’ aver ricevuto il libro , e 
di averlo fubito rellituito , lo fodiene Borgnln.indecif.ló.n.xp. 
lib.l. Il Boer. lo Icrive al eonf.’p.num. 1. Cr feq, , ne’ termini 
d’ un , che confdTato avea d’ ^'erli ricevuti diece , colla quali- 
tà annelTa di non poterfi da lui dimandare , il Maftrilt. in dee. 
124. »M<w, 23. il Caflill. nella deeif. 22. nnm. 12. , ^ 13. il 
• ■’ ‘ Fnfar. al cenf. 32. num. 17. ed il Cyriac. alla ccntr. 505. n. 
34. lo ammettono per un , che dìcea aver ricevuto ; ma fubito 
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rellituite. Per hb, cHe oonfeflava U receetiaB della IHiedaLi; 
ed infiemcmentc dkea di aver pagato il debito li ha per 
certo prelló Larr. in Jec^Gnaun.^^.amm.i^. £,per traiafeiar 
gli altri eicmp; , che fé ne ritrovano preflb de’ noftri Autori, 
v^afi la Rat. Ram, i» dttif. i6j, dum. 17. f>4rt. i. ree. , 
che dedfelo a favore di uno , che confcirava . la carceraùone 
di Tua madre , ma che non era Hata ella condannata . Quin» 
di a ragion veduta ooochiulè Luigi Manfi in canfuh. 142. 
a. 1 4. in fin. tam. J . , fuad iut fit VERIOR , ET COMUNIS 
OPINIO . Cnrdin. da Lue. da }ndic. dife. ip. »,ló. vtrf. in «/■ ‘ 
«era uutrm eafu ©• de ufur. dife. 38. num. 8. 

Ed ha tal opinione 1 ’ appoggio nella trita , e rifaputiflima re> 
6% gola legale , tratta dal cm^ , e lucido fonte del tefto della 
/. ntminem D. de ieg. 1. , ove il Gìurecoófulto Paaia (labi* 
lifce, uenùnem tjufdtm rei legata fihì partrm velie, par» 
lem Halle , verlus eft ; Onde poi fi fono molli i (opra tra» 
fcritti DD. , ed altri preflb Surd. in deelf. a$8. n. 4. preflb 
t^ngel. de eanftjf. Uà. 3. (fu. it.in.j. pr^o Seaee. de Judie, 
llà.l. eap.ii. awn».^8. piéflb Cpriae. difeept. 50$. num.%%. 
ed altri , a foftcnerc , cnc non può da chichefia accettarli 
la conieffion’ in una parte , e rifiutarli nell’ altra , fopratut- 
to ove la qualiti aggiunta alla eonfeflione abbia , del verilì- 
mile, e lìa da giufta ptefunùon’ aggiutata Fariuac. in ptax, 
de rea eanfeff. fu. 81. num. I$3. •/ile*, eanf. a. ii.aa. Ilà.4. 
Handed. eanf.pó. «.25. lià.l. Surd. canf.ijj. n.óy. Rat. dee. 
\6j. n. II. p,\, ree. Cyriae. in di 9 . emtr. 505. n. 34. Veri» 
fimilitudine e prefunziooe , tUi verità , che ben concorre a 
noAro prò nella caulà . prefente-, poAochà i .da .crederli eoa 
probabilità , anzi con certezza, che la moglie cosi .di D.Marco 
Antonio , come di D.Carlo Antonio , di ben cooofeiuta con- 
dizione , e r una , e 1’ altra di chiarì natali , vìvendo al fe- 
colo, ed al fooolo, che corre, per fervir alla moda, li foflì^ 
ro di molte gk^e , ed in ifpczie di quelle , che fi delaiv«>- 
no nel detto Inventario , provvedute . . - i l * 

Rcftan con ciò le gi<qe cfeoti.dall’obligp della rdUtuziooje E 
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66 io fteflb viepiù dee dirfi d^Ii argenti, ckt di fopn didni- 
ltmente .fi fimo fpecificati , Giufta la loro dcfcriziion con. 
«emixa nd dcrio inventario,. turti,' od in tutto', come ognnn 
.condèc , àddeto orano al puro ufi» di nn gentiluomo , non 
.eccedendo elfi il pelo di libre cinquantuno ed oncie nove. 
Qumdi vere, come fon veriifinie, le maffime fopra formate, 
■dfondo mobili di tale fpezie , cioè , drftinati al giornaliere ulb, 
benché di folida aaatcna', alla rdiinaian dd fodeconundlo 
non poiibno prctenderfi comprefi . « • , ' 

Por gli quadri, e libri, è troppo ftrana’ U pretenfione deUa ri- 

6 7 gnora Baroneflà di doverfi gli uni, e gli altri fiottare al 
■pretdò fodecommefib . I quadri , non diitinguendofone gli Au« 
ton, non pnfibno dar valore, che fia rimarchevole , ficchi 
confiderandofone le fole tele, von quelle colla rubrìca de’mo* 
bili , e utenfilj di cafa . I libri , che anche fon di poco con- 
to , non è verifimtle , che il teftator D. Marco Antan» li 
«vdTc voluti inchludere nd detto fodeoommefib , fopratutto 
•perchè , fs tal inchiuCone defulerata aveflè , fi farebbe fervi- 
«o di quella cautela , di cui ha fiuto ufo D. Cado Antonio, 
ndl’aver Ibttopolla all’altro maggiorato, ch’ha eflb iflituito 
•nd fin tellamento a prò dd signor Duca Proto , c fua pollerith 
•tnalchile , colla qualitì prìmogeniale , la fua fpeciolà , e confide- 
revole biblioteca 1 e la praticano indisferentemente in cali limili 
4 utt’ i tdlaton , che sì fatta fora di roba vogliono a’ fcdccom- 
meffi fottoponcK ) cioè , di doverli vendere.,- e eoi pretto larfene 
tino llabile impilo , da reAar cómprefo nd fedecommelTo . Que- 
fta cautela per- verità non ufata.da D. Marco->AnKink> , cht 
dottw di l(^i,ad uòmo troppo minuto iu, e nelle cofe fue 
efatrìffimo, ci fii credere, eh’d non pensò mai di Ibggettar 
detti libri ,e nè anche gli altri generi di mobili al vincolo del 
■detto fodetommellb . Se altrìmcntt avdfe voluto', la gii detta 
trìvial ‘cautela avrebbe nd fua tdamento 'praticata , ^aU 
anente come la usò allor quando y fluendo qualche rìcompra 
dopo la fua morte , volle , che il danaro ptrvenicndn da qudla 
fi rafie depófiuto, affine di teiimpicgarii^e il nuovo 
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onMif&o «f (t(]«ooiniMfl'o, con ^ovetfi MtfìmpNgo &r* 

«|'pr 0 <Ta rpaial menzione^ <(’ cffcr danaro fpcttaiue alia 
tk, ^rvemiro dalla ricompra.''- r •' •'• i” 

Um rinellione' ci refta di qu)' fare, prima di palTare avanci, affiii 
di viepiù chiarire la Totontk del fedccnmmetCcnte , di non aver 
unquemai intefo di inchiudcrc i- mobili gik detti al Tuo fede- _ 
commenb, con fo^enaiii aU’obbli^ della reflituzione . Il difpo- '*• 
fitor D.Marco Antonio ;fche fece il^cónfefo fcdecommeflb , nell' 
illituzion deirercdie , punto non G contenne nel dire , che lalcia- 
va il Duca di Albaneto Tuo erede in tutt* i beni, effetti, e 
coqH della Tua eredità , ma ben volle diflinguere i mobili , Non svend» 
gli argenti , Toro , e tutto il di più , per cui dubk» poten Helttrdinaxjene 
cccitam , fe potean venire o no fotto la generai parola di beni del fedcctmmtf- 
Ivi a Stfra tuit’ t ^MlftvtgUane miei beni ^>Ji«bili , IMD- fi fpecificati D. 
BILI, ora, argento lavoralo, e non lavorato, denari contami. Marco ofntonio 
onditi, confi, nomi di debitori, ed altri fualfivogliano' boni , ì mobili ,' P ar^ 
od offotti , a me in qualfivoglia modo /pittanti , e che mi po~ genio , oro f^c, 
teffiro fpettart per P avvenire, dovuntfue fiano fitnati e pofti , come fece nelP 
E IN QU./fUirOGLM COS^ CONSIST^X).- iftitn^ione , ne 

Quando poi 1’ illeiro D. Marco Antonio appofe il vincolo del reftan quelli ' 
6^ ftdccommeflb nel fuo tefUmento,‘ed al medeGmo fommife fcl^fi, * 

i Tuoi beni , non G curò di fare 1’ anzidetta fpi^a , ni , 
quelli vincolando , G fervi della particola , detti , Gcchè 
potefGmo nel fedccommcflb , e fodituzione fendrG ripetute 
quelle Aeflè didinzioni, che G erano nell' idi turione, cioà di 
mobili , argento , oro , col di più , come fopra , fpecidcate . 

Ivi sa £ PERCIÒ' FOGLIO , CHE TUTTI LI BENI ED 

EFFETTI DELLaf MM EREDIT»^ rtfiino perpetuamene 

tv vincolati, e fideicommi/fati , e non fi poffano ma! in nelfuno 

futuro tempo, ni in tutto, ni in parte per detto mio erede... 

vendere , alienare , difirarrt , obbligare , permutare t^c, sa 

Quedo che. vuol dire? Perchè in (bndandoG il fedecommedb, 

non ifpi^ il tedatore , che voltalo su turt’ i beni , dabili , ' 

mobili di qualunque fperie fodero , oro , argento lavorato , e ' 

non lavorato? Smo è maniicdó,e quaG G tocca con mani, 
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che ^ il vòUe il dilTc , cioè nell’ ilUtuziooe ed ove noi 
.volle V cioè ^ nel fcdecommeflb, il tacque . Son nuffime trìl 
viallfliinc , che van per bocca di tutt’ i noAri DD. tratte 
dalla /.Ite. ^ /in anttm ad deficitntit C. fie etutm. ulL o dal' ; 
taf. inttr torporaiin de fransi. Spi/;. ManJ. tei», eonfult.ìvj. \ 
nnm.jt. con tutti gli altri. , • 

£ . Te van così le colè ; Iciolti tutti i gii detti dubj , refta fìflb 
70.1’ alfe ereditario di D. Marco Antonio PiTcione in foli du- 
.cati 31773. IO. (^tcAo è r importo certo , c li^do degli 
effetti rimafti n^U* erediti di quello. Tutto il di pili è du> 
bio , c nel dubio , come fìnora li è refo palefe , la ragione dal 
canto del Duca prepondera . Sopra i fudetti ducati 31773.10. 
devono farli bensì le lègucnti detrazaiooi , dell’ intutto irrc> 
ftagabili, e certe, cioè 


Dttra^icni , 
cbs devon farji 
su P affé eredi., 
tario di D.Matm 
aaiuonie a pm 
eli D. Carlanta- 
ni» fuo figlie y e 
per effe del Dn.. 
<a Prete. 


Prima detraig- 
liene di ducati 
lo. M. in viger 
dèdenaxiene del 
ijeyg.ydi cui fi 
etferifee il tene, 
re . 


P Rimo, devono detrarfi dall’ereditl fud. liberi, e l^mbri da 
ogni vincolo, e pelo due. 10. mila per cagion della dona- 
71 zicHie fatta dal padre al figlio, di cui uopo è di qui riferì» 
re l’intiero tenore . Era nel 1707. D- Cario Antonio Pi- 
feione, unico figlio mafehio di D. Marco Antonio, di frelco 
calato con la signora D.Francefca Quelàda di Acugno; ed era 
nello Rato di procrear figli , e dar al padre il piacere di veder 
aperta la cafa colla propagazion della, prole, prima che mor- 
to fislTe. MolTo da sì fatti lUmoli, e dall’ amor, con cui il 
detto unico fuo figlio mafehio riguardava , con pubblico iflro- 
mento, flipulato a’ 30. Marzo del detto anno 1707. prelTo 

S U atti dei fii notar Gregorio Seivillo di NapoU , donò il 
ivilàto D. Marco Antonio Tubilo ,*^che feguita foffe la 
Tua morte , e per due gimi prima , ed , a titolo di dona- 
zione irrivocabile fra* vìvi , cedè , e rinunciò al detto D.Car- 
le vfntenie fu» figlio , ed a', figli da effe così dal prefenta 
matrlmenìe ( ne fon le proprie parole ) cerne da ogni altre 
matrimenie , che forfè in appreffo centraeffe , nel cefo forfè fi 
diffelveffè il prtfente matrimeuie , CON PUEFERIRE SEM- 
PRE LI AL 4 SC 01 I , CON PESO DI DOTURE LE FE\U 

MINE 
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AffWE SERVATA FORMA STATUTI , ilvcm v€ntlmU 

U di eof itali coilt loro annualità , feu tanti corpi , iemi , td- 
tffitti di quelli , eh' effo tignor Marco Antonio poffiede , « de-^ 
VI confeguiro , afcendinti a ducati ventimila effettivi , colli 
loro frutti , feu annue entrade , con tutte e fìngile loro ragio- 
ni , ed intiero flato , quali frutti ed annue entrade et effi du- 
cati ventimila, ut fupra donati, vuole effo tig. D.Mareo vfn- 
touio , che debbano commlnciart a decorrere a beneficio del ù- 
gnor Carlo -dntonio dal detto dì della morte del detto tignar 
Marco •Antonio in avanti inclujivamento . 

Si {labili , che i detti ducati 20. m. di capitale , come ibpra, 

72 donati , dal detto giorno della (lip«da dell’ iflrómento , in 

avanti , ed in perpetuo, ed a riguardo de’ {rutti , dal gior< 
no della morte d’elTo D. Marco Antonio , anche in avanti, 
ed in perpetuo , redar dovedero nel pieno dominio, e pof- 
fedione di D. Cario Antonio, c de’ Tuoi figli nafeituri, per 
avali , tenerli , po{Iédcrli , e venderli ; a quale oggetto il 
donante D. Marco Antonio , dal di della llipula dell’ diro» 
mento in quanto al capitale , e da che feguita farebbe la fua 
mone rifpetto a’ frutti , loro cedi ogni r^ione , ed azione 
centra di qualfivogliano perfone, e pofe eflo signor D.Carlo 
Antonio , i fuoi ligli nalcituri , e li loro eredi , e fucceffori 
nd luc^o di eflb D.Mareo Antonio , ccdle altre claufolc, lo* 
lite apporli in (imiglianti iftromenti . Vi lì aggiunfe la ef> 
pteffa condizione , che i figli , i quali doveano nafccrc dal 
detto D. Carlo Antonio , s intendeffero contemplati , e chia- 
mati e» propria perfona , e non com’eredi di quello, però in 
■vita ( fon proprie parole dell’ iflromento ) del medefimo tig. 
Carlo -Antonio non poffano li detti fuoi figli avere ragione , 
ni, prrtenfione fiora li detti frutti, ed entrade di detti ducali 
20. mila, quali cedano intieramente a beneficio dei tig. Carlo 
•Antonio fun vita durante . , 

Ptoraife , ed obbligofli per folenne (lipulazione il rid. D.Mareo 

73 Antonio, nu a chi promife? A D.Carlo Antonio forfè ed 

fuoi figli nafeituri? Non nui . Pramife al folo D. Carlo 

Anto- 
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Antonio , di aver Tempre pef ftnrn , e rata la fudetta do« 
nazione, ed a quella non controvenire per qualunque cagio» 
ne , ni unquemai rìvocaria , eccetto il cafo deli’ ingratitudi» 
ne: Con eientarlo ancora dall’ obbligo dell’ iniìnuazione , e 
con r altre claufole , e cautele folite , che nel d. iftromento 
fi leggono. 

Merci tale donazione , irrevocabile fra’ vi vi, che fece nel 1707. 

74 U-Marco Antonio Pifcione nella fomma di ducati 10. mila 
a D.Carlo Antonio Tuo figlio, ch’i pur troppo chiara, ed efpref* 

‘ fa, pare, di ix>n poterfi altercare, ni porre in dubio lapri» 
ma dctrazztone , che deve farfi fopra i beni di D. Marco 
■ Antonio . Sembra ^ ma non i così. Invafo,c troppo invoglia, 
to il Difenfor della signora baroDefia , nofiro venerato mao> 
Aro , dallo fpirìto di contradizzione , e dal piacer di conten* 
dere , opponefi alla detta donazione , ed uitcrpreundola a 
modo fuo , eh’ il crederi ? vuol fotto della medefima com. 
prere ed unite infieme due donazioni' Una dell’ululhitro di 
netti ducati za mila , da goderfì dal donatario D. Carlo 
Antonio ; e 1 ’ altra dell’ ufutrutto , c della proprie^ , da ce- 
dere a prò de’figli nafeìturi dal mede(ìmo,dopo la fua mor- 
te. Indi , poAa quella premefla , benchi ideale , e fantalHca , 
ne ritrae, che per non elTer nati figli al detto D.Carlo An- 
tonio, fi folTe la detta donazion caducata, ficchè rimafla, o 
tornata nel patrimonio, la proprìeti fudetta onnoflia (ia rì^ 
mafia al vincolo del detto fedecommefib . 

Per qiiant’ argani ufar fi potranno , i difficile , anzi im- 

75 poflibile , a parer nofiro , di tirar il fenlb , e la lettera 
elpreflà del tefiamento di detta donazione a quella interpre- 
tazione, che gli vuol dare il nofiro savio op^^itore. Si ri- 
cordi egli da degno macfiio , qual’ è , che ne’ contratti , o 
fiano atti ira’ vi\q , nem lictt mc ^kièm latum 

ruM twrd/r Jìfettùrt , come largamente pruovaìo il CMrU. 
Mantic. 2. Je tacit, amiig. 5. num. i. feq. ; Sono le 
parole in elfi , a guila di (orma , dalla quale fono animati , 
tantochi niente vi 'fi può Ibtt’ intendere , niente aggiun- 

8 ”^ 
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gen i niente detiir re’ . t 4 !t»branJ. tmf. ij, «M). 44. R»K 
MHiw.i. ^.i. rte. &" tUc.$$. num.i. dee^jó, 
f.j. ree. Buré$. dec.xp. num.ig. Nel ebe differifeono da’ te« 
ftamenti , ed atti di ulcima volontà , ne’ quali non li oflcr» 
va ccxsl rigidamente il suono delle parole , ma unicamente 
alla volontà de’ dirpofìtorì fi bada , che quali regina domi» 
nanfe gli atti tutti regola , e regge , ammettendoli perciò 
in efli la interpretazione , l’ eflenzion: , e 1’ ampliazinne , dn 
qualunque conghiettura rilevili, ex I. bteredtt me! ^ eum it0 
D. md Semai, Conf. Trebetl. ex Linei Imperaier D, de leg. i. 
ex L cum frapmebaimr im fin. D. de I. i. , con altri coiv 
cordanti , ed a bafianza anche il fonda 1 ’ awlTato Card. 
Maatic. de etmjeQ, mliim. velmmi. lìb.l. tii.l, num.l, 1. , 
«e lii.10. ih.j. mum.t. feq. £ da quello principio nafte, 
che ne’ contratti ommeflb dee dirfi , e per ommefib averli 
quel , che efpreiramente in quelli non fi legge Rei.Rem. dee. 

04. nww.ii. dre.788. mm. 5. caram Coeceim. E non deb» 
M da noi additarli quel , che non dice 1’ ifironxnto , come 
li trae dal finodal tefto in ^ decurto 1 . fi veri D. fot. 
mairlut. e nella l.fidejujforet magijlratm D. de fidejuf. Man- 
fi ccmfuti.l$p, Hiun.iz. lem. g. &" coafuti.^ 14 . num.lO. iom. 

5. item confuJi.Sl, nutn.j, iot».l l. 

Con guida tanto ficura, tratta da principi ^^^di di l^gc, 

fó dàminiamo ora l’ ilhomcnto di detta donazione , ed el^i» 
niamolo, con leggerlo , e rileggerlo non una , ma fovventi 
volte . Al certo , che dò , che aflenta , fantallicamente in» 
terpnetandolo ( & detto fempre con Tua buona pace ) il 
Cootradirtore , non vi fi trova , nè lì troverà ma» . Una 
e loia , fecondo il dettò ilhomento canta , fu la donazio» 
ne , c^ fece il defunto D. Marno Antonio Pifeiooe al 
filo figlio D. Carlo Antonio , ed a’ figli , che 'al medefi* 
ano nalcer poteano , tra* quali preferì iempre i mafehi alle 
,d(»ne , dando a quelle là loia dote di paraggio . Non fi di» 
ftinrero due donazioni, comprefe in una, cioè, una donazio- 
«e, toccante il Iblo.ufiifrutco a D. Cailo Antonio ,.c l’al« 

I tra 
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tra fin ancKe della proprkdk a benefixh) de’ di ini figli i 
non nati , ma naf'cituri . Tutto 1 ’ oppofio fi leoge nel me* 
defimo ifiromento. Dal dì della (lipola'fi diede ìa proprietà 
de’ ducati aomila da D. Marco Antonio padre a D.> Carlo 
Antonio, e Tuoi figli , e dal dì della morte d’cflb donante 
anzi per due giorni prima, e la proprietà, e 1’ uTufinitto lo* 
lidalmente fi trasferì al detto D.Cario Antonio, fenza ne an* 
che nominar detti figli da lui nafeituri ; « quando nel po- 
ner’il donatario in luogo Tuo , efpreiramcnte nominolli , U 
nominò tutt’ infieme congionti , e non dilcrecivanaente , con* 
fiderando finanche dell’ uno , e degli altri gli eredi , e fuccel^ 
fori ; ben vero vcdle D. Marco Antonio , che i detti figli 
mfeituri da D. Carlo Antonio , non com’ eredi , ma come 
figli a detta donazione doveflèro fentirlì chiamati, fenza pe» 
rò potere aver mai r^ione fopra i frutti di detti ducati 
20. mila in vita di dio D.Cario Antonio . Quello è il ve* 
ro, efpreflb, e chiaro fenfo della contefa donazione, efclufi* 
vo deUa pretefa , e d’ ogni altra metafifica conghiectural’ in* 
terpretazione , onde da una pofla ella in due rilblverfi. 

Diafi luogo per breve fpazio di tempo, e fenza pr^iudizio farli 

77 alla verità , alia ideal’ interpretazion già detta . Ballerà ella 
forfè per trarne la oonfeguenza , che ne vuol ricavar 1 ’ Av* 
verfano, in alfentando, che fatta la donazione de’ detti du« 
cari zom. in quanto alia proprietà a’fìgli nafeituri da D.Car* 
lo Antonio , donatario del Iblo ufufhitto , e non dfendo figli 
al medellmo nati , quindi caducata la detta donazione dir fi 
debba , takhà t ducati aom. ritornando nel patiimoinio del 
donante , abbiane a dirli foMettati al detto fedecommefro , 
che fopra tutta la fua roba ulituì D. Marco Antonio f Cer* 
tamente che no. > 

La verificazion della non nafeita de’ figli di D.Cario Antonio 

78 à feguita non prima del 17$^., tempo, in cui à fiato quo* 
fti fenza veruna prole tolto al mondo . Or in tale tempo , 
morto trovandofi da molti anni prima , cioè , fin dall* an* 
no 1710. il ridetto D. Marco Antonio, c come mai polipno 

entra* 
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entrare i tennini di caducazione ,.che fai pracede , ed ha 
luogo quando al donante i donatarj prem orano ? Quando 
manchi il donatario , o la condizione , con cui fi i fitta 
la donazione in tempo , che è anche fopravivente il do- 
nante , allora si , ben fi ooncepifcc , che la rohha donata 
non può trafmetterfi agli ereditaci domtarìo, ficchò forza è, 
che al donator ritotni , purchò convenzione in contrario noa 
vi fia , ex /. exm frteari» iz. 0" ex l. inteniiBxm 14. 
D, prec*r> Tiraci, ad L fi unqxam veri, dexatiane largii 
tus ntnx.16^. Mexaei. frafxmpt. IJ. Thefamr. a. qq. far. 
6. con altn. 

E pure in queiti termini della premorienza dd donatario fenza 
7p figli , non vi è mancato chi con ragiooevol cocaggio fi è 
alla caducazione oppofio , e fia tali Autori e da annoverar» 
fi Cateti, in traQ. de denat. tam. a. difc. i. fpeeml. Z4- n.j. 
tJr feq. , fcguitato da Scpp. ad Merlin, ebf. ad eap.^^ n.x. 
in fin. cent. z. Alla quale opininne di tutt’ il pefo 1 ’ Impe» 
rador Gìnjiiniam» nella L fi qnii argentum in pn. C. de de- 
nat. ove decife, re/ donata/ in omniànu fiupraditli/ cafibu/ nm 
folxm ei/ , dxm fxperfumt , ftd etiam eorum futeeffores reddert 
compelli nen tamtam ei/ , in' qxos denatio fa 3 a ejl , SED 
ETlafM FORUM HJEREDIBUS . A cui concorda 1 ’ altre 
referifto imperiale contenuto nella l. qxi/qxi/ z8. Caod. Ivi: 
Qxitqxù rem aliquam donando , tW in dotem dando , vel zvn- 
dendo , ufumfrvQnm ejmt retinxerit , ETIafM SI STIFVL.A'- 
TUS NON FUERTT , E.^ CONTINUO TRODIDISSE 
CREIXATUR . Quindi è nata la troppo trivial ' regola , on- 
de fiamo avvertiti , che ne’ contratti , ancorché d’e^i men- 
zion’ alcuna non fiali fatn , ad ogni modo tam baredihu/ 
noflri/ , quam nobifmet ipfi/ cavtmu / , giuAa la frafe del te- 
fio in l.paQum p. D.dt proba/, a cui concordauo altre leg» 
gi , che una tal malfima oompruovano , e ne ragiona lar- 
gamente 'il Tiraqxell. do retraìl. convent. I. ^off. 6. 

Ma quando il donante mora' dopo 1 * atto della donazione , c 
80 gh fopraviva il doaaurio, come mai, si, come mai pollb- 

G no 




Si efamina U 
0rtì(0U , fe nel- 
It Jtnaxj«ni,cb€ 
/! fanno dal pa- 
dri al figlio , * 
« di lui figli ^0 
S»*fti ««*• na- 
fctndo , 0 nati 
\ _ prtmorcndo a 

quello, poffa la 
roba donata tor- 
nar al donante. 
Si pruova di no, 
e eòi paffi agli 
ondi del figlio 
donatario . 
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DO entrar fimtli dUputè , ami i termini di cadncmiooe? 
£ iè con è, trattaodofi di doixiùon>ièmpUce : che fi dirà, iè 

10 articolo diTcuter fi vc^ia ne' precifi tennini di donaùoo 
fiicta al figlio, a contem^azion del. matrimonio, o contratto, 
o che fia per con trarre, ovvero lùUa confiderazioo de’ figli lu» 
rdturi dal medefimo ? Da noà non ignorali , d’efler quella una 
qudlion legale , trattata diffufamente da molti Autori , (ira* 
quali il Rtgg. Capetti, in det.iy^.nm.tf. la dille difficilìfiìma. 
Alcuni , morendo il figlio donatario lènza figli , luperllite il 
padre donante , hanno ammeflb il ritorno della roha do- 
nata all’ ifieflb padre , e fi-a elfi taluno coi padre hanno 
ammelfi finanche i fiatelli del donatario, a tenore del Drit- 
to Civile. Cosi il Ma/uard. lib. %. capir, po. pi. tir pz. 
Molpbef. conf.qx. ». z. Rtn/it. cmf. i6. nunt, 14. volum. %. 
Franeb. deetf. 59. Cutel. de donar, contempi, matr. troBat. z. 
dife. iz. uum. 195., deeif. 7. ac 50. Barry, de fuceejf. 
ab intefl. lib. 18. tir. z. uum. 4. Oditm. ad Surd. obf. ad 
docif. 154. num. 16. -dndreol. centr. z^ó. num. 6. Manfrti, 
m dteif. 17 $. Cappe. Latr. 1». iz. Croion quefit , che lem- 
pie in A una Ipeaie di donazione fi dee Ibttointcnder la 
condizione , fi filiur fuptrvixtrit patri, lìcchè , premoremlo al 
padre il figlio , la donazione svanifee , ed è finodale in ciò 

11 fentimenio di Dee. in eonf.zqo., a gran fenno impqgnato 
da xÀlciat. da Covarr. e da altri . £d aggiungono , che co- 
tai donazione fi dice fitta ob caufam. Ben vero premorendo 
il figlio , rimane femplice , che non ha efficacia , e valore , 
k non se ove colla morte del donante confcmiifi , come la 
<bfcarrono Oldrad. al tonf. i $. >Add. ad Guid- Pap. in decif. 
145. Theod. allogar. 42. aam. il. Rovit. loc. cit. , il quale 
avvila di piii , che morendo il figlio , vivo il padre , la ro- 
ha a lui donata , benché relH nd fuo patrimonio , pur vi 
fiiccede il padre, come a peculio profettizio del figlio; Riflefi 
Coni, che per verità non reggono, fe vogliam erodere, al 
Prefidtnte Merlin, z. oontr. 34.- naa». 32. cd al Configliere 
Ttodor. atleg. 42. num. 22. 
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Pib miiwtsmente lane^Iaiuio 1 * articolo pcrecchi akrì DD. i 
8i r han rifoluto colia dilUmiotie tra il csÌTo, che la donaKio^ 
ne fiali dal padre fatta al figlio • e figli nafcituri dal naede*. 
fimo , e r altro , nel quale ImH donata la roba al figlio , ed 
a ì dilui figli gii nati , ed elillcnti in atto della donazione. 
Nel primo calo vi Ibtt’ indendoo Tempre la condizione ,/! filmt 
fttrì /Npvrt>)vet , ficchc , non empiendoli la condizione ^ritorna 
la roba donata al padre; Ma nel Icanido , v^lion troppo fétv* 
ma c ftabile la ragione acqoillata su la ilefla roba, da noa 
poter mai ritornare al donante. Così FantantU. <U faS. ««n 
ftial. ta, i, cltuf.^ gl. 9. f. $. O" deci/. 44. mim.t}.' Lut, 
ad Prarnh. in dccif. 3. Franeb. ma. io. Cutei. ed altri . 
Chiunque però voglia andar incontro alla vcrith , e feguitar 
Sa quell’ opinione, che pili al Dritto fia confacevole , e che ab« 
bla la aflillcnza e della ragione, c delle cofe giudicate ibprantf« 
co nel noftro loro , uopo i , che indilUntamente foftenga , di 
non poter unquetnai dal donatario , benché premora al do» 
nante padre, e premora fenza figli -, che matrimonio 
contemplato noo gli lìan nati, ritornar la roba al mcdefimo do* 
nante, che fia fupcrllitc. Di si fatta fpecie di donazione in 
vero è quella la naturalezza , d’ eifer , cièb f perpetua , fichè 
unque mai al donante la roba donata nontocni, purché Ipe* 
ciaf convenzione in contrario non vi fia. Così la difeorrono 
Gratian, tam. 3. dlfcept. 554. O" $$ 6 . Caneer. 3. var. a. 
num. 111. FantantlL da paB. mapt. ctaaf. 4. gl. 18. wdltim, 
ad Ravit. tanf. 15. mam. 17. Berg. 19. mvc/lig. Jur. 19. 
Mam. 14. Catall. tam.x, da dam. difc. 1 . fpac.X^ m. 6 . Ella di* 
celi donazione ab eaufami, che feriwe dura, talmentcche, fc 
ne anche nafean figli, ella non cell^ gitchè non cellà mai V 
effetto , quando t già coofiimato,fe ceÌTa lacaufa Tbead.allf^. 
43. Mis.li. , e petciò agli eredi financh’ellranct del dooatano 
paffa , fe niente fi fia convenuto in contrario a Ueet tnim fuarà 
rtftriSa ad filìat nafeitaru ex carpare danatarii , vai ad defeta* 
éancat tnafcmlat tantam , tanun fi talat h«m faparfint , m*h prapte- f 
aaa btna damata ad damataritm vai ejat bartdas raverti dabtmtt . 
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mtjl btc fpKtéltttr txprtffmm futrk , ftd cmm otiti étmii uhi. 
mi Jaustarii tranfeunt ad tjut kortdti , non qtùdem )un do- , 
uatiomiiy quia non funt tomprtbtnfi , fed jurt tranfmiffionii z 
quia hot e/l natura dmationii perpetua , ad ipfum 

donantem , vtl tjut hartdtt , nen revertatur : fentimento ben 
degno del Card. Mamtie.i^. de tacit. amhig. li. num.io. 

Ha r appoggio tal’ opinione di pili leggi , &a le quali vi i il 
tcflo nella /.l.^.i^/V*r cum dieinmi Date dtnat. ove efprefla» 
mente Ulpian» ragionando di fatta donaùooe fermò la re- 
gola : qui (iberalitatit gratia atiquid dot , ut eonft/ìlm faeiat 
ateipientit , nec ulto faSe unquam ad fe rtverti vtlit : limi- 
tandola follmente quando vi Ha la convenzione in contrario. 
Nel che vi concorda la /. Senatui Smorti/ caufa D. de don. 
tauf. mortis . Quindi a ragion’ i (lata da tutt’ i pili cofpU 
cui Senati abbracciata nelle giudicature . Nella Reta Rema- 
ma lo atteflan Mantic. de tatit. lib.l^. tit.21. n. io. in fm. 
Crajf. decif. unte, de donat. Puf. decif.vjq. Ine. Illu/lriJ/imm* 
tAfcaniui liò. 3. Del Parlamento di Teiofa ne fa fede May. 
mard. Iib.$. cap.po. pi. pi. Per lo Conciflorio di Sicilia 
vi è Cuteil. deci/. 7. ex num. 7. Del Senato di Savoja ne 
perorta le giudicature Pabr. in Cod, lib. 8. tit. 18. de revoe. 
donat. defin. li. in uot. feu ailtgat. num. 8., ove confeffa 
di aver cori decifo quel Senato, e di cfTergli forpetta l’altra 
diffinizione contraria. Per il noflro S. R. C. finalmente vi 
fon le tefiimonianze del Prefid. Merlin. di 9 . cap. 34. n. gp. 

40. 'ubi Seopp. u. 1 del Regg. di Maria. 1. refol. i po. 
n. 5. del 'Reg. Galeot. 2.,centr. 11. ex n.ii. del Coafigliere 
Teodoro alJeg. 4^. a v. 75., il quale fcrilTe contro il Regg. 

_ Rovit. e gli fu contrario in qucUa caufa , in cui furon com- 
' pilati i drtti eonf.i$. Cr 16. del ran.i. ,del Canonico di Lue, 
obf. ad deeif.^- ^ S 9 '..Pt^fiH- Franeb. e di altri, i qua- 
li viepiù aderifeono a tale fentenza , ove efpreflà menzione 
degli eredi nella donazion fatta fiaC . 

Ed ecco , che anche nel cafo , in cui fi tratti d’ effer premor- 
84 to al padre donante il figlio donatario lenza figli , femore 11 
. efclu- 
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cTcltule la caducazione , o Ga rifoluzion della donazione , ed 
tnriememence ancora il ritorno della roba donata ali’ ifleiTo 


donante. Gechi ella refta Tempre nel patrimonio del donata* 
rio , e pafTa a di lui credi , ove (pezialmente ( oltre di 
quella prefunzion legale , di (^nuno compier l’ atto della Gi« 
pulazione per ae , e pe i Tuoi eredi , a cui tanto Gdarono , 
nel conGitar il Rwito , gli accennati ConGglier Tto~ 

dtn c PrtfiJ. Merlin. ) di eredi GaG fatta nel contratto della 
donazione menzion Tpcziale , e non vi Ga patto in contra- 
rio , cioè , di ritornar la roba donata al donante , morendo il 
donatario fenza Ggli . Circoflanze , che ben concorrono nel- 
la caufa prefente , ioaii G tratta d’ una donazione fatta dal 
udre al Gglio e GgU nafeituri dal medeGmo, fenza la efpreG- 
fa convenzione , ci^ , che morendo fenza G^i , o caducaf- 
(èfi, o ( per parlar con i termini piti propr), non entrando 
la caducazione , che negli atti di ultima volontà ) rilblvel^ 
IcG la donazione, e ritornar dovcHc la roba al donante . E 
per l’incontro efprcflàmente l^eG , che furono e nel coGituto , e 
nel corfo della donazione contemplati non meno D. Carlo 
Antonio c Tuoi Ggli, ma anche i di loro eredi , e fnccéflb- 
rì , onde ripongonG le cofe fuori ogni controverGa circa là 
tranfmiinon della roba donata dal donatario, benché morto 
fenza Ggli, a’ di lui eredi , Gn anchc-cGran^i maggiormente . 
pcrchi nell’ iGromento di detta donazione non li legge nb 
anche fputata parola , onde ritrarG ' potelTe , che D. Marco 
Antonio s’ induGe a far la donazione in bencGzio del Gglio 
D. Carlo Antonio , e fuoi Ggli * nafeituri , per lo matrimo- 
nio , eh’ egli avea già fatto , o , che morendogli la prima 
moglie , potea forfè in appreffo fare , Gechi folTe Gato il 
rae^Gmo la caufa impulGva di quell’ atto gratuito, che re- 
golarmente Gioie praticarG , affinchè con più facilità trovi 
un Gglio di fameglia mc»lie . Il fudetto D. Carlo Antonio 
era già cafato , e prole iin’ all’ anno 1 709. non fe n’ era 
per anche veduta . Si fperarono vicini i GgG mafehi , per- 
ciò Giron anche coinprcfi nell’ atto della donazione , ma 
^ il 
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‘iJ priiicipal mottivo in effa fpiegato, onde mofleC D. Mar-’ 
co Antonio a donare , (il l’ amor , che portava al Ilio figlio 
mafchio , ed a tutta la Tua jxiflerità mafcliile , fe pur nata 
gliene fo(Te , in cui volle efh donante , che ferapre conlèr- 
vata (ì (blTe la fua roba, efclufene dell’intutto le femmine. 
Crffa ogai dtt- Su d' una ìpotelì abbiamo ragionata finora, che non ha che £ir 
hìo nella cauffd 85 con la nodra caufa ; e pure in cfTa da noi fìcura fi i fitta ve« 
frefente, penhi der l’oppinione , favorevole alla traTmeffion della ’ roba donata 

il donante pre- fin anclie agli eredi cflranci , ove mora il donatario lenza (iglL 

morì a D.Carlo Che diralli ove fi fermi la caufa al fuo vero punto , cioè , della 

Antonio , fuchi non concorrente premorienza del donatario fciiza figli , fuperftite 

non entrano i in vita il donante . D. Marco Antonio Pifeione donò nell’ 


termini di caJtu anno 1709. i detti ducaci io. mila a D. Carlo Antonio , ed 

cagione . a* figli da effo nafcicuri da qualunque matrimonio . Nell’ an. 

no illeflb 1709. fe ne morì il donante, fuperftite il donata* 
rio , che prefe pofTefTo della roba donata , e fu cauto nel non 
voler confonder la mcdefima con tutto 1* a(Tc ereditario pa* 
temo , di cui era ufufrutcuario col vincola di un perpetuo 
folecommciro . Due mc^li ebbe , ma fenza figli morì nel 
dieno palTato anno 1758. In quelli termini, a che parlar di 
caducazione , di rifoluzione , e di cofe fimili ì Forfè s' ignora 
la efprelTa difpolizione del tello in l. nn. df enm triplici 
vtrf. vel vivo tejlatore C. de caduc. teli. ì II linguaggio , per 
. dir così , è troppo improprio , anche perchè gli e(&emi non 

farebbet abili per retrotdrre l’atto della rifoluzione al tempo 
della donazione, e far, che la roba donata, come fe tornata 


nel 1709. fofle ai patrimonio di D. Marco Antonio donante 
li fìnga , c foggetta reAar quindi pofla al vincolo del fedccom* 
melTo da lui ordinato nel fuo tcitamento . Oh quanti aflurdi, 
c quante improprietà fi avrebbon da tolcrare , per far tale 
Vuft^rnttuario, retrotazzionc ! 


mancando il prò- Potrebbe davantaggio , fe bilbgno ma^or vi fofle , confiderarli 
prìttario^cqui. 26 ancora , che in ogni peggior lettura , feguitandofi la metafìfica 
fla anche la prò. ideal interpretazion , ch^ dà dal Contradittore al divifato illro. 
pnetà,efe nt dà mento di donazione , effendo ,n fuo avvilb , donatario dell’ufu* 
ragione . (rutto 
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frutto 'il ridetto D. Carlo Antonio , e della proprietà , cfTo 
morto, i ligH nafeituri dal mederimo, poflochè tigli non gli 
Gan nati , per dit'pofizion di legge , debba dirG , che 1 * ulu« 
frutto abbia foco tirato la proprietit , fpezialmente per non 
dfern in tal calo proveduto, che la proprietà ad altri, che 
a D. Carlo Antonio, acquillata G fòfle . Rifaputiirimi fono i 
tdìi in l. l. /ì ex fxndo in I.Jì it» qu!f D. de btered. imJL 
m fed fi ^uis priore Imfl. th. qaib. mod. ttfi. infirm. , co’ 
concordanti , e con quel , che commentando i medcGmi hanno 
icritto tutti gl’ Interpreti , ed anche Cepbal. cenf.yió. Pautut 
Pavnonxf in i. dubie ilb. 5. Medie, dee. Senen. $. m. 4. 5. 

Manf. tem.J. tnnfult. 66 ^. num. 6 . Beltem. de jur. acetefe. rap>7« 
fa. id. num. 4^8. con altri. ' 

n donatario , chiamato nel foto ufuGutto , per pm redituirlo 
87 unitamente colla proprietà a’ Tuoi Egli , o ad altri , è una 
fpezie di fedecommeflario , il quale G fente invitato inGe< 
memente e neirufufrutto,e nella proprietà. Vii lo elpreflb 
ftabilimento di legge in l.fin. D. ufujr. ear. ree. <jtue uf. re«> 
fum. Bald. in L ìa qxod in 14. fxtfl. C, de Epife. tJe Cler, 
Cafllll. de nfufr. enp. 30. ex n. io. Manf. tam. 3. confuti. 204. 
aani.74. Mari, de fucceff. Itg . , ed altri . Ed ove non voglia 
dirG da principio ^ta la proprietà coll* obbligo di reftituirU 
a’-GgU, egli i certo , che fe i Egli chiamati alla proprietà, 
o non naicano, o premorano, l’ uGifruttuario acquilla tutto, 
almeno }ure aurefeendi , come pienamente G pruova dal ri- 
nomatilGmo Conuglier dì Refi nella fua celebre confuti. 34- 
e propriamente nel aiwi. 15. CoGcchè , per adattar le cofe 
già dette alla Tpezie della caufa noGrà , ancòrchi femplice 
uGifhittuario voglia dirfi D. Carlo Antonio ( cotne non è , e 
per penficre non G appella nel detto iftromento ) tal’ ei Gj 
da riputarG finochè Iperanza ebbe di aver figli , che dovean 
eflcre i donatarj della proprietà, e dell’ ufuirutto dopo la di 
lui morte ; ma venne poi ad acquiilar la propiietà medefi- 
ma , quando , perduta tale fperanza , e non nat’ i figli , o 
nati , e premorti , fi venne la chiamata di quelli a caducare, 

come 
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come conchiude il citato Ctnfigl, dì R«f. iìB. tonf. 34- n»m. 
5£. M fin. tdivc. dee. So, nuM. verf. allegat. Manf.tem.y. 
e«nf. 66 z. nurn. i. in fin. 

n che viepiù aver dee luoeo, quando di ufulhitto ctufile trat- 

88 tali ( com’ è quello, che (i pretende foltanto da D. Marco 
Antonio a D. Carlo Antonio Pifeione fuo figlio accordato , 
chiamandofi indiliintamente , ed eiTo , ed i figli alla proprietà, 
ed alTufulnitto de’ ducati 20. mila, con che, fecondo interpe- 
tra il Contradittore , nell’ ufuirutto fblo il ridetto D. Carlo 
Antonio durante la Tua vita , e nell’ urufrutto , e nella pro- 
prietà , dopo la di lui morte , fi doveflero fentir chiamati 
1 figli ) , il quale è di Tua naturalezza atto a fempre ti- 
rar fcco la proprietà , ove rpczialmente chi acquidi quella , 
manchi, e non vi fìa. DD. apnd Manf.ttm.^. cenfuh.zo^ 
num. 6 . Del che cento , e mill’ efempj potrebbon addurfe- 
ne. Fra gli altri , ognun sa , che l’antnato in quanto all’ 
urufrutto (ì acquida alla donna , e la proprietà , quella 
morta , unita coll’ ideflb ufufrutto , fi incorpora e pafla in 
benefizio de’ figli : nu fe i figli a lei premoran , fuhito l’ufu- 
frutto fi confoTida colia proprietà , e piena padrona dell’uno 
c dell’ altro 1 ’ idelTa donna addiviene , per dntto cosi Padrio 
in C»nf. quartam verf. liberìs autem pueetdentibns De jur. ^uart.^ 
ubi Nspod, vtrb. babtt in princ. n.SÓ . , come civile in autb. 
praterea C. t'ode vie Cr ux. tratta dal quia vero Ugent 
vfutb.utlic.Motr. ov, Frantb. in decìfózi. 

Queda bensì , il ripetemo , è una ipotefi , che 
non ha che far colla caufa di cui fi tratta ; 
ma fi è finta , per far ifgorgere la foprabondan- 
za di ragione , che per la detrazzion de’ duv 
cati 20. mila fi ha dal Duca di Albaneto , 
derrazion fondata a Dritto di l^ge, come a 
fazietà fi pruova da Fufrr, de fideic. fubfl. 
qu.ójz-’li quale perciò teda ferma nell’av- 
vifata fomma di ducati 2a mila Ibpra Tafle 
ereditario di DJilarco Antonio Pifeione — — zoooo 

Oltre 
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Riporto — ~~- 

Oltre a’ ridetti ducati ao. mila , devono dall' idef- 
fo affé ereditario dedurfì liberi da ogni vin- 
colo in benefizio dì D. Carlo Antonio duca- 
ti z. mila , gli dc(fi , che , a titolo di le- 
gato furongli nel detto teflamenio , dopo la 
tondazion del fcdecommeflb , per poterne a 
fua balia difpoire, laiciati da D. Marco An- 
tonio, in rnmpeni'o della legittima , che libera 
fpettavagli fuU’ affé paterno, e di cui privar 
wo dilpontore il volle , foggettandola al vin- 
colo del fcdecommeflb nel medcfimo tefla- 
mento ordinato da eflb D. Marco Antonio. 
Nel che , oltre la volontà del fedccommcttcn- 
te , s’ incontra anche favorevole la dil'pofizion 
della legge nel teflo della /. Titia D. ad /. 
falcid. con altri preflb il Fufar. de gliele, 
fuift. qu.6^0. a n. lop. due. — — — 

Di più dall’ eredità di D. Marco Antonio Pi- 
feione fedccommcttcn te devono dedurfi le doti 
della di lui moglie D. Caterina Gruther . Il 
pafsò per indubitato (c tale è) il Fufar, diff. 
tra 3 , fu.óói. Ella la detta Gruther ebbe in 
dote , quando unifli in matrimonio col cen- 
nato D. Marcantonio , ducati fette mila , che 
fùron da lui ricevniti , come dall’ Iflromcnto 
de’ capìtoli matrimoniali /W. lyj. ad vj6. 
De’ ridetti ducati 7. mila , fu appurato fra 
effe parti, e ve rf è il documento negli atti 
jSp. ad 3p8. , che ducati quattro mila 
già furono impiegati da D. Marco Antonio, 
c che h paflato 1’ impiego in benefizio di 
D. Carlo Antonio ,< ucchò devono detrarli 
per calila della refla delie fopra>dcfcritte do- 
H ti - 
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' ■ Riporto — 

ti foli ducati / • • ~ — 

Per capitale dell’ antefato , còrrefpettivo alle 
dette doti , a norma della r^ia Prammatica, 

ducati ~ 

Finalmcnte è irrefragabile , che dall’ alfe eredi- 
tario gik detto deve dedurli il cenfo , o Ha 
canone inalTrancabile di annui ducati 17. , cui 
è onnolTia la cala già detta , fita nella con- 
trada di S. Giovanni a Carbonara , e dovuto 
alla Cafa Santa di A. G. P. , il di cui capitale 
alla ragione del due e meato per cento im- 
porta due. ‘ • 


2JOOO 

3000 

nì2 


6S0 


Cticol» di qiul, 
che importa P 
affé ereditario di 
J). Marco i/futo^ ' 

riio fatte tutte le Rcj]a il detto alfe, netto in foli due. 
detrazioni , 


Tutte le dette detratzioni fono in due. — — — 28013 

E detti ducati 28013. fumati dall’ importo - ■ 

dell’ alfe ereditario, fermato in due. — 31773 10 


37^0 IO 


Si fpiega qual 
fia la pretenfio- 
ne della Baro^ 
neffa D. Ma. 
rìanna Proto 
fuir erediti di 
D. Marco .^nto. 
ftio pifeione . 


La di cui mcttà importa due. - — 18S0 5 

O R , che fi è chiarito il vero importo deiraffc ereditario di 
D. Marco Antonio Pifeione, e che la prctenfion della si- 
8p onora Baroneffa Kendina ad altro fegno mirar non polTa , 
cne di foli ducati 1880. 5. , tempo è , per non aoufarci 
viepiù della fo\i;rchia bontà de’ signori del S. C. , di ragio« 
nar della infuflifienza , c fievolezza di detta si fatta preten- 
fionc . Ella dove fi appoggia ì Afferma la ridetta signora 
Baroneffa', che , attento il tenore del teff.imento di D. Marco 
Antonio Pifeione , iftitul quelli un perpetuo difeenfivo fe- 
decommeffo fopra tutta ' la fua roba , alla di cui fuccefliione 
chiamò in primo luogo D. Carlo Antonio fuo unico figlio 
mafehio , ed indi i di lui tìgli mafcoli^ in perpetuo , ed in 
infinito , coll’ efclufion- perenne; delle femmine : In effinzion 
della-linem -laaichile , chiamò le figlie femmine dell’ iffelTo 
' D.Car- 


V 
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D.Carlo Antonio, o dei di lui fic>Ii marchi, e difccndenti: Ed 
ove anche la difccndcnu. delle femmine egualmente , come 
Quella de' mafehi di D.Carlo Antonio, e de’ Tuoi figli, deU 
rincutto mancaffe , chiamò il fudetto tclìatore alla fucceffion 
del fedecomme/ro O.Rol'a Pifeione, unica lua figlia femmina, 
e germana forella del ridetto D. Carlo Antonio , moglie, eh’ 
era in quel tempo del lodevole Confiplicre D. Francelco An* 
tonio Proto „ E LI FIGLI , E DISCENDENTI in infi. 
„ nitum ( parole proprie del tellamento ) ciafeuno di cfli fi» 
„ gli , e difeendenti per ugual parte , e poreione , coll’ iflcfia 
„ condizione detta di fopra , che 1’ un fucceda all’ altro , 
„ quale morilfe in etì pupillare , ovcro <juanJocumqut fenza 
„ figli , e difeendenti , quale Rofa , e fiioi figli e difeenden» 
„ ti , Io da ora per allora nel Calo fuddetto fofiituifeo , c 
„ chiamo nella detta mia crediti, e nella proprietb, c nel» 
,, l’ ufufhitto di quella , volgarmente ptr fidticemmìffo , e per 
„ ogni altra miglio! via. 

Infinifce da ciò il nollro Contradittore , che tre dipinte chiamate 

yo fece D. Marco Antonio nel fuo teftamento . Primo chiamò 
alla furceffionc D. Carlo Antonio , c tutta la difeendenza 
mafchilc del medc(:mo,in perpetuo, ed in infinito. Nel fe- 
condo ‘grado, cioi , nella mancanza di detta difeendenza ma-*’ 
fchilc, invitò alla fucceflione del fedecommeffo le figlie firm-' 
mine di cfTo D.Carlo Antonio , e de’ loro dilccndcnti . E nella 
terza chiamata , ove nè anche vi foflero figlie femmine di 
detto D. Carlo "Antonio, e de’ loro difeendenti , comprefe^ 
ed invitò efib D. Marco Antonio al fedecommefib D. Rofa 


Pifeione fila figlia , ed i fuoi figli , e difeendenti in infinii 
tum , ciafeun di cfli per ugual parte , c porzione . Or , ad 
avvifo del Contradittore, fe nel primo grado, o fia xhiamai 
ta , il Difpofitore ordinò la eftlufion delle femmine , e la 
tacque nel fecondo , e nel terzo calo , che fi è avve- 
rato , cioè , chea D. Carlo "Antonio non rimaneirer fuper- i 
flit! figli , o difeendenti mafehi , e nè anche figlie femmine, 
(hiainò indilUncamente D. Rofa -Pifeione , ed i fuoi figli , e ' 

Ha difeen- 





{ LX )' 

difcendenti , ciafchciìun d’ cflb per ugual parte , e borione j 
ei ne ritrae , che efTcndo di D. Rof^ egualmente figli il duca, 
di Albaneto D. Giui’eppe Proto, e la barunefla D. Marianna 
Proto , non pofla il primo pretendere d’ eicluder d.illa Aie. 
ccfrinn del detto fedecommcfib D. Carlo Antonio la feconda^ 
ma che più toflo 1’ uno , e 1’ altra abbian egyal dritto di 
Aiccedervi , dalchcdun di eflbloro per un intiera metti , co- 
mechè non vi ha diibio , che, fotto il nome dì Agli, nella 
AicccfAon del fedccommcfTo vengono egualmente i mafehi , c 
le. femmine t* l.fi quis ita D, de tejLim. tut. l.Jì ita fcrU 
ptum D. de lef>.I. l. jufìa l.non ejl ftf l. quifqtils D. de f'.S, 
/. qui duos & L fervit D. de leg. 3. /• ludut uh, D. de leg.i. 
Rujìic. in heum avus lib.ó.cup. io. Peregr. de fideìc. art.Z^, 
Fufar.deJìdtìc.fubJì.qu.'^.Hum.i. &’ feqii. con altri. 
E mólto più vengono elleno lotto 1 ' appellazion de’ difeen. 
denti , ex /. ult. C. de fuh ii>‘ leg. tr in prin:. De htered. 

*b intefl. I. cognofeere ufum D. de V, S. Per:gr. de tra 3 . ar. 
tic, ZO. num. 8. Fujlic, /» /. eum avut liò, a. cjp, 5. m<m, 16. D. 
de eond, & dem, Crtff, de fideic. qu, 15. num. i. Fufar, de fi~ 
dtic,'fubft, qu. 3x5. num. i. & feq. Card, de Lue, de fideic. 
dife. 43. num. 3. 

O che mar boraCcoA) , e pieno di pericoli è queAo per la si> 
pi gnora BaroneSa^ Per potere giungere a riva in si fatta Tua 

f n'etcnfione , paflar ella deve per molti duri, ed infuperabili 
cogli , ed è imponibile eh’ in elA non urti , e non vada 
ogni Aio difegno a romperft . Quali , e qu.'intc fumo le ne- 
miche afpre Arti , che in legge incontninA , in volendoA 
pectendere dalla fnddctta signora Baronclfa la AiccefFione alla 
metta de’ beni del fedecommeffo ordinato da D. Marco An- 
tonio Pìfcionc, eccolo, con la maggior brevith, che in ma- 
teria . si vaAa ufar potrafli , in quello nodro ragionamento 
ordinatamente almeno, le non deliramente, chiarito. 

I L primo feogUo, in cui A incontra il valente Difenfor della 
Baronclfa Rcndina i la troppo intricata qucllion di leg{^e , fé 
pz chiamati alla fucceSìonc d’ un A-decommeflo i Agli di ul uno, 
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in mancanza della difcervdenza marchile , ed anche femmini» tfprcffa in una 
na di un altro , polTa dirfi Totto il nome generale de’ figli parte del fede» 
comprefa , oltre del Ihallhio, anche la femmina , quando nella cemmeffo fi fen- 
prima chiamata , e grado dell’ iftclTo fcdccommcllb , la prcla- ta ripetuta nelP 
zion a’ malchi in concorfo delle femmine erpreflamentc fiali altre ,_/? fa w. 
data. In quello feabrofo articolo , fanno i Signori del S.R.C. der , che rì .• 
da degni madlrì , che in elfo , alcuni DD. fono fiati del fen- quindi fe ne ri. 
timcnto, che,ifiituito il fédecommenTo , fc in una parte fiali trae la efclufion 
fatta menzion de' mafehi , e preferiti fianfi cfprefiamente alle della Bartneffa 
donne, ed in una altra parte nò, non debba mai prefumerii Proto in cenctr. 
ripetuta una tal mafcolinitì , in maniera talecchè , oltre del fo col Duca di 
calo cfprcfib , altro non pofia darfi , in cui fiano le donne in %/Ìlbatttt» . 
conenrio de’ mafehi clclulc. E ne d.anno ragione, cìoò, per- 
che le il tefiatore avelTc il contrario voluto , come in una 
parte , avrebbe nell’ altra fpcciiìcata la qualìti di mafehi , e 
data a’mcdcfimi la prelazion in concorfo delle lèramine . Dun- 
que fe non ifpecificollo , è légno manifefio , che non volle, 
c che anzi volle ridurre il termine de’ figli al fuo vero, na- 
turale, e civil fenfo, attento il quale, cosi i mafehi, come 
le femmine, l'otto il nome di figli comprcndonfi . Antefigna- 
no di tal oppinione fu .Anan. al celebre conf. zz. .Anchar. 
cottf,ll0.in fin. Dedan, conf. l.num. ijo.liò.z.' Menaci, conf, 

Ì6. a num. Peregr. conf, num. lo. lli.i. Marcar, confi, 
num. iz. Midiu. de Hifp. primog. Hi. g. eap,^. num. Fu. 
far, conf 66. Bar^. dee. Bonon. tip. num. 5. Bot. Rom. apud 
Farinac. </«. 354. num. i. Cr 2. & dee. $81. nuw.y. fart.^. 
ree. item & in dee, ^4. pojì Cenfal. ad Peregr. con altri preflò 
Cafiill. Z. contr. 4. 

Altri Autori per l’ incontro han fi>ficnuto , di doverfi credere', 
c fottointender ripetuta la qualità di mafoli cfprefra in 
una fola parte del tefiamento , in tutte le altre parti . £’ ori- 
ginai dottrina .Ai/i. al conf. ^6. feguitato da tutti gli 
antichi Interpreti , e Chiofitori di nofire leggi Cuifi.in. conf 
II7. in princ. Quid. Pap. con fij. Plevit^an. eonfjj.num.to. 

(ào^adin, eonf.4^. in princ, Parif confai, ce/.j. lit.2. Ò* confji. 

col. 


\ 
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efl.4- lii.4. Ro(. a V,ill, con/.Si. num.^^. Meno:6. ccnf.p$. 

' num. 81.0 «<*/. 104. finn». 43. tr 53.^ ove chiama qucft» 

oppinion comune, f*em in ren/ 472. nr<m. con/. 585* *«• I4> 
in verf. refponjebilur , etnf. ^6$, num. 14. vcrf. quarta ^ Ò* 
tonf.$%Z.num.i. ad 14. Brun. de Jlatut. exctiif. farmi», art ic.^. 
qu.l^. Molin.deHifp.primog.Hb.'^.diii.cap.^. num.^6. Prtt. 
de interpr. uh. volunt, fui. 147. ««»». 72. Mcnacb. 4. prafumpr, 
84. num. 17. c fpczialmente fé la menzioa (iella malcolinith 
fiali fatta nella prima parte <iel tcilamento , c taciuta poi 
nelle fuITcguenti , come lo foftiene ilPeregr. de fideic. artk.i^. 
«.48. (/«<</. (/rr.48 5. Surd. dee.^iz.n.yo. Tèefaur.dec. iZS. 
num. 3. Farìnac. dteif. 4S3. Roi. Rem. in novijf. pari. de- 
eif. 374. num- 4. con altri pi-eflb il medefimo Caflill. i» 
di(ì. (ontr. 4. 

Appoggiafi quella fentenza a faldo fondamento di legge . Egli 
I ^4 ognun sa , che ne’ teftamenti , chcchc fia ne’ contratti , una 

( parte dichiara l’altra, ex I. qui fitiabut in prine. ex l. fi 

fervut plurittm D. de leg. i., e le cole precedenti molto in- 
fluil'cono per lo intelletto , ed interpretazion delle- feguenri , 
ex l. avia D. de condlt. dy dem. Quindi da ciò fienile , che 
* fe in una parte il tellator de’ mafehi parla , e quelli vuole , 

che alle donne 11 preferifeano , 1’ illeiro dee dirfi d’aver vo- 
luto, ed intefo difporrc in apprelTo; maggiormente perche il 
nome di figli , ambiguo c dubio per la comprenfion delle don- 
ne nel fcdecommcflb , fpiegato , c dichiarato in qualche manie- 
ra in una parte del tcllamento, non può aver diverfa intelli- 
genza nelle altre Barrai, in l. ut rum D. pad. btred. ubi etiam 
trfng» Imol. in l. fi quis eum aliter D. de verb. obi. Curt. il 
giovine al tenf. ili. nwn. 47. Ruin. eonf. 147. num. 8. lib. i. 
Peregr. de fideie. artie. 15. num. 35. Nel che molto giova la 
regola , tratta dal tdlo in l. nam &• hoc ]ure D. de vulg. & 
pupill., anche affinchi non mai la divifion - della volontà s’ 
induca , e permetta , ad lext, in l. eum qui pr» parte D. 
de Indign. 

Senza che nulla in ciò oAi l’ altra regola, cioò,chc fe dove il 

volle 
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95 volle dichtaroUo il tcdatore , dunque ove il tacque è fegnO 
di non averb voluto : avendo ella lun^o , quando lì vo{>lia 
al tellamenco dar una interpretazione citenfiva ; non quando 
li tratti di dichiarar la mente del tcflatorc , la quale egual» 
mente può eifere all* aver voluto efcludcre , cd anche inchiu* 
dere i mafehi . In tale ipotefi , è lecito di far ufo dell’ altra 
regola , onde fìamo avverti , che una parte del tellamcnto 
dichùra 1’ altra , c polTono le cofe fufì'egucnti dalle prece» 
denti meglio rpiegaru,e rcgolarfi.e* l.btertdes pai am %. ftd 
Jì quid pcjl D. de tejlam. de aR. èared. co i tedi concor» 
danti preflb dar. in ^ tejìamtntum qu. yó. 

Il Cardinal di Luca , dopo aver ragionato su tale controverfia 
p6 nel dife.q. 1 ., c nel dtfe.^^. de Jideiccm.^ indi poi nel dife. 
aqi. e fuiireguenti , maneggiò a larga mano la materia , in 
occalìoo della controverfia , che agitavafi fra Antonio Tan- 
credo con Argentina Tua zia, su della quale, dopo d’dTcre 
(lata decifa in prima iflanza nella Citdt di Firenze , fu ri» 
chiedo ^li a tiare il fuo parere . Protedodi' nel principio , 
che fuori la Corte di Roma , quando dovea rifpondere su 
qualche articolo legale , dopo d’ aver pubblicata la fua tino» 
mata opera , col nome di Theatrum veritatis , avea Tempre 
acuito il codume di collantemente attenerli alla verità . Se» 
guitandolo adunque , diflie , efler queda una quedione piò 
todo di fatto , che di legge , e che perciò fuperiluo , ed inu» 
tile effendo , anzi fìultitia fpeciet , adhibere taborem fuper 
amtbaritatum cumulo , quid in diver/ìs caftbus prò eorunt 
qualhate tircumjìantiis a Tribunalibus decifum ^vet a Coi»» 
Julentibus refpomfum fuerit , fol Iacea di bifogno deciderla , 
e rifolverla prò fa9i qualitate , C>" Jìnpulorum eafuum eir^ 
eumftantiis ^ fono Tue parole al nitm.ó.dijc.z}^.., fpezialmen» 
te poiché in materia di atti di ultima volontà , e di fede» 
commefli , il tutto regolali dalla volontà del defunto , ficché 
tutta la difficoltà oonlide nell’ interpretarla a dovere. 

Error ei didc frequentiffiuio degli Autori moderni, nell’ affa» 
97 &eUiT coofulamente le autorità de’ DO. , non didinguendo 





Digitici by Google 



n¥- 



( LXIV ) 

le fpecic (Uvei fe Jc’ cafi , in cui fi dubiti di tAl ripetuta ma* 
Icolinità , i'cnai badarfi , che le dottrine de i Conliilcnti per 
lo piu lóa venali, <&• fufptffa ( com’ ei parla diti. difc.%ii. 
nunt. g. ) ad pcstiniam , re^ireniìum cpporikitltatcm ,■ c 
che a riguardo delle dccifioni , e delle autoriti più autenti- 
che , c piu ricevute , adhuc magnai errar ejl iltai addiicero 
in aijìrathim , non dijìinguendo cafus , wl effitlui , ftvt non 
beni combinando cinumftantias illontm cafuum , de quibttt aU 
legata decijìones , O* autbotitates loqitantur / Ó" itìos eaftil , 
de quo fit quajìio^ cum revera pene omnei ambigua volunta- 
tii qu.tjììonet badie facli potiut & appìitationii , w»n autem 
jurit tenj'enda Jint ^ dum itta quajlionei furit , qua apud no~ 
Jlroi majoret adeo erant involuta, bodii videntur jam fopita, 
& plana, prafertim veri in ijìa materia Jideicommi^ conje’ 
Buratii , 

Fattafi la firada al dircorfo con si fatta mafiima , f che per al- 

^8 tro fu in efiblui quafi ingenita ) diftinguc if ridetto infigne 
Autore , per ben rilblvere l’ articolo , più cafi , l’ ultimo de* 
quali , . trainelli gli altri , è quel , che piU fi affi alla cauli 
nofira ; cioè , quando , non dubitandofi della fiifianza, ed eli- 
fìenaa del fed^ommefib, non vi fia litiggio alcuno eum ba- 
tede ultimi morientis ,de priore ^nert vacato, fed fola ftt qua- 
ftie pertinentia inter ipfos agnato! , Cf faminai , vel cognato! 
per eo! , per concurfum ad novam fuceejfionem , come fi ha nel 
detto dife.i^i. num.io. In quefii termini propriamente rag- 
girafi la cauli nofira , poiché , non contcndendofi il fedecom- 
meffo ifiituito su tutta la Tua roba da D. Marco Antonio 
Pil'cione , folcanto vi é il dubio , fe mancato gii il primo 
grado , o fia chiamata , cioè de'mafchi , figli di D.Carlo An- 
tonio fuo unico figlio mafehio , come anche il fecondo , e dovendo 
farfi luogo alla ultima chiamata in benefizio di D. Rofa Pifeione , 
e de’ fuoi figli , fra quelli concorrendo il marchio , eh’ é il Duca di 
Albaneto , e la iemmina , cioè , la Baronefla Proto , lua fo- 
rclla , vale a dire , e l’ uno e 1' altra in ugual grado di pa- 
rentela , polTa (Urli anche io quello ultimo Calo ripetu- 
ta 


r 
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ta la qiulicì gii detta ^ di forte tale che al ftaarckio al>bU 
ad cfTcr c^rpaiita la femmina? 

Ub tale cafo G reputa dal Cani, di Luca nel detto aum. ao. &" 
pp im feq. plamu , & tbfoìutus ad fjrvorcm mafcultrum , e lo ha et 

r tale in circollanze di fatto alTii più gravi , cioò , anche 
in grado più rimoto di l'angue il malchio , ed in grado 
piu prolTimo lìa la donna, fui motivo, di doverli pi» la ra> 
gion deU’agnaziooe , che del fanque, attendere. Ed aggiunge 
al num.n.y che viene una cotal interpretazion a hivore de’ 
tnafehi avvalorata ab ipfa grammaticali , feu therali /igni- 
ficatioHC verbi FILIORVM , im , fcilice* denotet mafetdinum , 
quaniam lifet magls rteeptum fit ,ut in ultimit prafertim va- 
luntatibus mafculinum cencipiat frmininam ; attamem id prò- 
venìt potiìti ex , vel *}>** Inierpretam declora- 

tigne , vel intelligtntìo fundata^ in quaJant aquitote , ftvt in 
veri/imili difpanentis voinntate. 

Se 


S! rafferma la 
ripeti^icm della 


ne’ termini generali fu/Tillcnte , e più fondata fi è fatta ve» 

100 dere ropninion per la ripetizion della mafcolinità, o quan* 
to irrefragabile per la caula nofira dovrk riputaidì , ove ad qualità della 
alcune particolari circoflanze , die 1’ accompagnano , mente li mafcolinità per 
ponga. Giova in prima, che un si fatto piato in quella nollra alcune circo- 
Citcà fi agiti, ove fono notilfime le coftumanze , e gli ila- ftantydi fatto. 
tuti , efdufivi delle femmine . Quando quelli concorrono , an- 
che gli Autori, contrari a detta ripetizione, di buona voglia 

r ammettono Zuccard. in l, ult. num.p^. C. de ediS. Divi Hadr, 
tali. Non.eonf jy.num, in fin. Menocb. conf num. 
tu fin. tfr conf. 150. num. 55. Fuftr. de fideu. fubjìit. qu.qo^. 
num. 2. Del che ne rìcormi 1 ’ occafione di ragionarne più 
laicamente tra qui a poco. 

A maraviglia però , e Ibvra ogni altra cofa , ’raflcrmafi la già 

101 detta prefunzion della ripetuta mafcolinità , fe riilettafi con 
attenzione al tellamento di D. Marco Antonio Pifdone , lu- 
lingindoci , che colla fola lettura del medefimo la prefunzio- 
nc potrò più torto chiamarli vera dimoftrazione . Fondò 
elfo il fcdecommcffo , e ue furon le chiamate , in' cui dìrtri- 
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bu\ la fucceflìonc del mcdcfimo . In primo luogo ammife 
D. Carlo Antonio , cd i di lui figli mafooli tantum . Indi, 
mancando il primo, o i fecondi, lenza mafehi, ovvero con 
mafehi , i <}uali ed i loro difeendenti mafcoli moriflero in 
età pupillare , o in altro tempo , lenza figli e difeendenti ma* 
fchi, invitò alla fuccelTionc le figlie femmine di effo D.Carlo 
Antonio, e de’ di lui figli, e difeendenti in infinito. Terzo 
finalmente , nel cafo che D. Carlo Antonio morifle fenza fi* 
glie femmine , ovvero con figlie , le quali , ficcome i loro 
difeendenti, moriffero in età pupillare , o quandocumque fenza 
figli , e difeendenti , chiamò al fcdecommeffo D. Rofa Pifeio* 
ne , hglia d’eflb tellatore , e moglie del fu Conigliere D.Fran* 
cefeo Antonio Proto, e fuoi ^li, e difeendenti. 

Dopo dillinti i già detti tre gradilo fian chiniate, immedia* 
102 tamente foggiunfe così,, E con altra condizione, che dal 
„ detto ufufrutto , durante la linea mafehile del detto D.Car* 
„ lo Antonio, e de’ fuoi figli, e difeendenti mafehi, refìino 
„ affatto , ed in ogni conto efclufc le figlie femmine di effo 
„ Carlo Antonio , e de’ fuoi figli e difeendenti mafehi in in- 
,, finitum , tr in ptrprtuum , e che tanto li fuddetti mafehi 
„ chiamati nel detto ufufrutto , quanto anche le fuddette 
„ femmine , c loro difeendenti , in cafo d’ cfiinzionc delha 
„.fuddetta linea mafcolina , da me rcfpettivamcnte come di 
„ l'opra chiamati nella mia eredità , s’ intendano , e fiano 
„ chiamati e chiamate , purché fiano legittimi , e naturali 

„ cfclufi affatto , ed in ogni conto gl’ 

„ illegittimi ....... E voglio, che QUESTA 

„ CONDIZIONE S’ INTENDA , E SIA APPOSTA 
„ NEL PRINCIPIO , MEZZO , E FINE , ED IN 
„ QUALSIVOGLIA PARTE DELLA MIA DISPOSI* 
„ ZIONE. 

Due confi^uenze da noi ricavanfi da quello capitolo . Primo, 
lOj} fe l^efi in eflb quafi per via di regola generale illituito 
il fedecommeffo a favore de’ mafehi m D.Carlo Antonio, 
efclufe le femmine, nulla importa, fc poi, in deficienza di 

detti 


( Lxvn.) , 


mafcfai iftituemioiì da D. Marco Actonio la uclca Tua 
figlia femmina D. Rofa, co' di lei figlia e difccndenti, nien» 
zion fpcziale fra quefii fatta non li iòfTc de’ tnafcbi, domrtt. 
do fem|>re , ed in ogni calo ; e conto fentirli , d’ eflèrfi data 
la prelazione a’ malchi in concorlb delle femmine . Cosi il 
Fufar. in traiì, de fidile, fubjìitut. qt». g., il quale 

adduce in Ibflcgno di una tal oppinione la /. ^.fillut D. 
de lìò. po/ii. e la /. qn* eondltim. D. de ctndit. &' de» 
monfir. £ lì affa anche in ciò, a fuo fenrìraento, la regola 
che trae Bartol. num. i. dal tefio della /. regtda D. de jur. 

faSi. igntr., e dalla l.pretor num. i. in fin, D. de vi' ben. 
rape. , cioè , che la qualità , appella principalmente in una 
parte della difpofizione , creder u dee ripetuta nelf altra , 
L’ altra confluenza , che fe ne trae, è, che fé la condizioac 
104 di doverli fentir efclulè le femmine duiante la linea ma* 
feoUna di D. Carlo Antonio , per comando efpreiro del te* 
flatore , dee fentirn appella nel principio , mezzo , e fine , ed 
in qualfivoglia parte della fua dil^lizione , e nel fine vi è la 
chiamata di D. Rofa , e fuoi figli , e difeendenti , in perpe* 
tuo , ed in infinito , dunque anche fra quelli dee dirfi ripe* 
tuta la mafcolinitì , e data in concorfo delle femmine lame* 
lazionc a’ mafehi . Ognun sa , che quando ad una parte fi ri 4 
ferifeon le altre , in tutte dee dirfi repetuta l’ iftefla qualità, 
e condizione : e che quando una qualità , e condizione li 
vuole appolla in tutte le parti del tellamento , c nel princi* 
pio , mezzo , c fine d’ eflb, in tutte le parti , c nel princi- 
pio , mezzo , c fine dee averli come fe elpreiTata li fiiffe la 
qualità, e la condizione , poiché chi dice tutto niente n’efdu* 
de, ex Iter, per DD. apud Pertgr. cemf.q.i.num,x6.tib.^. Me» 
Un, de Hifpan. primeg. eep. 5. num. 61. Mence b. eenf. 802. 
num. qrj- Ò* ftq. Cr eenf. pi6. num. gd. tìr feq. Fnfar. diS. 
f». 403. num. jp. Quella non è conghiettura , ma'dimollra- 
zinne, come in calò limile fpiegolE il Card.diZuea dife.i^j. 
de fideic. num. 8. in fin. ' 

Dà maggior fona c poifo alle' cofe fin qui divifaCe il fàvor 

1 2 dell’ 
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Yoj ’dcll’agnttioBC, a cui tanto badò il tdlator D. Marco 'Ai% 

• conio , come fi raccoglie diirdTcr nobile j dall’ aver preferiti 

* ' i malchi alle donne , chiamate foltanto in efiinzion di quelli, 

dal divieto firettiflimo d' alienare , dall’ aver foggettata al fe- 
decommefib fin anche la legittima di Tuo figlio, e dairefclu» 
fion«dc^l’. illegittimi , e legittimati , fecondo per alcune di 
^ dette circofianze ricavò 1’ idea della conlèrvazion dell’ agna- 
zione il Manf. t«m. 3. ccnjuh, 355. n«nt. 18. tom. , ove per 
quello folo motti vo difele llrcnuamentc la ripetizion della 
^ualit^, c condizion della mafcolinità dal nuni. 17. in avan- 
ti / E non dilTaprovollo il Cani, de Luca de fidùc. dife. 2 j 
num. 8. Non fi fa qui parola ( affinchò non fi dilunghi vie- 
più. U nofiro difcorl'o) dell’ alTurdo , che nafeerebbe, non am- 
mettcndofi la ripetizion della mafcolinità , cioà , d’ efier fia 
k femmine in concorlò de’ mafehi dilette più le rimote all* 
Ifleire figlie del tefiatore * com’ ancora dell’ elTcrfi differita la 
chiamata in tempo rimotiflimo ; delia, diflipazione , anzi di- 
ftruggi mento , che col tempo fi^uirebbe del fcdecommcnb, 
« di cofe fimili , di cui difeorrono appieno Fufar. Pengrìn. 
Ttrr. il Card, di Luca , con altri . Balla , anzi è foverchio, 

3 guanto fi è detto per far vedere , quanto fia duro il prima 
coglio . 

Setta ladina- Telali, che polTa il Contradirtore fuperar quello primo fcogKoj 
minaxioM de' fi- ficco trova fene un altro più malagevole, ed afpro . Re- 

gli nen viene ioó llringafi .la qualità di mafeni nella prìnoa chiamata , nò lì 
la femmina, fenta ripetuta nell’ altre; ferie, chiamata D. Rofa Pifeione, 
e dopo di Ici’nvitati i fuoi figli , c difccndenti in infinito, fra 
quelli potrà venire , afpirando alla fucceffion del fcdecommef- 
fo, inueraementc col Duca di Albancto , anclie la baronctla 
D. Marianna, l’uno, e l’altra dalia detta D. Rofa nati? Crede 
di sì r illeiro Contradirtore , ed in follegno di fin credenza 
additerà i tdli >n /• fi tfuij ita D. de tejlam. tut. in l. fi ita 
fcriptnm D. de leg. i, in l.jufìa l.nen tjì fine tikerii L^U’f- 
quif D. de y.S. ). qui dnat & l.fervle J>. de con al- 
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■ tri, onde fi convince , che il malcollno comprcmfj anche iìOppinìon c&efet- 
femminino; e non i da ommettcrfi‘<juello della l.Luchu ^ to il nome eli 
qujffitnm D. de lep. 2. , onde fu decito , che facto un IcgaCo ^gli venga la 
in benefizio de’ fratelli , al mcdcfimo è anche la lòrdla am- femmina^ t fnt 
mefTa .-Dirà, ctTer cola al Dritto nommen civile , che na- ragioni. 
turai confacente , e adatto , che tra il mafehio , e la fem< 
mina punto ditferenza non Vi fia , ficcome fi ha dalla /. ma. 
ximum vitium C. de lUter. prater . , ove un vizio mafllmo di- 
cefi il voler dal mafehio nel dritto della fucceffione feparar 
la donna , dc’no ben , chtffoffe nella detta Icg^qc dall’ Im- 
pcrador Giullinìano corretto, ed ammendato; e le b così peC 
le^ge, e giufia la Icqge dee la volontà del teflatore regolarli, 
ed alla predetta prclumerfi uniforme , e corrifpondente ; quin- 
di ne ficgue, di clTcr uopo fempre, che in ciùamandofi alla 
fiicccffion del Mecommciro i figli , fi fenta fin anche la fcm« 
mina fotto il nome di quefit comprefa.' 

Altre ragioni in foftegno di tal’ oppinione, pofTono rinvenirli 
107 predo de’djlei feguaci,fia quali in ifpczie fono Gìafon. in 
l.qui filiabus niim.14. D. de leg.l. Dee. in Lì. num. tOj, D. 
de rtg.Jnr. , ove chiamolla comune , come anche *la dilTe 
Buffai, conf. I. num. 22. Hi. 1. Menaci. 4. praf. 84. Craff. in 
fideit. 7». 12. Mantic, 8. de conjeEì. uh. voi. 7. Fu far. do 
JìJeic. fuifl.qu. ^ll.ntim. I. Ci'* feq. Peregr. de fideic. artic.\^. 
nunt. 4J. con altri preffo Rujlie. in l. cum avus Hb.ó.cap.io. • • • 

D. de condii. Cf dem . , i quali s’ avanzano fin anche Bell’ af- . ^ [ 

fermare , che ciò addivenga etiam ex propria fignificatiene , » ^ 

ve! ex interpreiaiione canipre , dopo l’ infegnamento della _ . 

Cbiofa in Li. D. de V.S. Decian. conf. i.itnm. 2d. Hb.i. Ce. ^ 
piai, eonf.^'éi^ num. ^z. Menaci, conf. qgó. num. gó. % 4 ncie. 
ran. eenf.izo. Fufar. ioc. eit. num. 6 . Tieaqu. de reirai. Hgnag, 

^ 1. gl.p.num.iiz., ed altri. . 

Troppo generate , ed aflbluta flimano altri Autori piò affennati, Oppinioacoif 
J08 e ragionevoli , e di gran nome la delta fentenza . Vtwlion cfli, traria , e fue 
che l’inchiufion delle femmine fono Tappellazion de’ figli s’ in- fondamenia . 
duca ex fermonit improprietatoM , Ù" per interpretai ioneiu non 
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ameni ex preprìetjte vtriorum , Primo d’ogni altro awi(ollo 
Bxrtol. fcguirato da Dee. , da , da S»cein. , e da altri 

preflb Menoeh. in ttnf.zo^num.l. conf.^JJ.num.i. prcflb 
Tiraq. de retra^. eonjaaq, i. gl. p. nnm. 178. prdTo Grak. 
c0m.c9ncluf.th. de veri. /ìgn.concl.ó.num. ^t. , pretto J^eregr. 
de fittele, artic, t$. num. 4. , i quali la chianua opoinionc co* 
mune, ficcome il Fufar. de fidelc. fuòjì. ^n. qii.,dopo aver 
fpiegata r oppinion contraria , al num. 7. confdi.i') , qitod bxe 
ejl ’oerler opini» retlnend.i, e citò l’ autorità di Rujlic. lib, 6 - 
CJp. IO. nnm. t$. feq. in dliì. heum tmar. 

Dà gran fona a quello l'cntimento il redo della l.feevh teqa- 
lOp th in princ. D. de teg. 3., ove il Giurcconfulto MoJeJìino 
rifpolè, die legati i fervi , «ac/V/a/ deberi quidam redi puta, 
quafi eomune nomen utrumque fexum centlneat . Nel che av* 
vertifee opportunamente la Chiofa verb. comune nomen =a 
Sed hoc dicit qua/i , & fit ex legit interpretationt .' Diffc 
riftelTo il GiureconfultoG/'v/Zona in l.zoi. D.verb. fign., in 
attribuendo la inchiulion delle femmine lòtto nome di fi* 
gli ad una giuda interpretazione di legge. Quindi a ragione 
nel teda in l. cum in adoptivlt (^. qute tn fili» C. de adopt. , 
per far si , che le cofe diterrainate pe* figli adottivi com* 
prcnddlero anche le femmine , fi attribuì ad una graziola 
edenzione di legge . Ivi =3 qua in fili» diximus in adoptionem 
Particolari c/f* * patre dato , hot in FILI^ , . . extendimus , 
co^amre debbono inchiuderfi , e dirli chiamate ge* . 

cui femmine fono l' appellazion di figli, fe non 

prefente dee dir- ove. concorravi la efprclfa e determinata TOlontà del te* 

- - datore , ovvero , eh* ella da veementi , efficaci , e validiflime 

conghietture , e prefunzioni s* induca . Al cafo noffro tanto 
non può dimodrare il Difenfor della signora Baronefla D.Ma* 
rianna , poiché in quel , che pretende gli h apertamente la 
mente di D. Marco Antonio contraria. Unifeanfì infiemc le 
circodanze di fatto , cioè d’ ederfi dal tedatorc , mercè i 
mortivi già detti , come al proprio légno mirato all’ agno* 
%ione;di eder unicamente badato alla perenne confervazionc 

deUa 


fi efelufa la 
femmina dai no- 
me de’figli, at- 
tento lo fiata- 
to efclufiv» det- 
te donne , que- 
fit non wnga- 
ue fitto il no- 
me di figli* 
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della roba, e d’eflerfi a tal oggetto proibita qualunque alienazione 
de’ beni , foggettati al fcdccommeffo , per ogni caufa , anche 

S rivilegiatillima , ed eccettuata dalla legge; d’clTcrfi Ibtroj'o- 
a al vincolo dal tcrtatore fin anche la legittima del pio- 

E )rio figlio ; d’ enerit el'clufi i figli illegittimi , c fin anche 
egittimati ; e d’elTerli finalmente, in donandofi per atto fra 
vivi i detti ducati zo. mila a D. Carlo Antonio , ed a’ Tuoi 
figli, e dilcendenti, efchifc Icmprc fra quelli le donne, onde 
fi folfe conofeiuta , anzi toccata con mani 1’ idea filia , ed 
immota nel medelimo teftatore per la confervazion dell’ agna- 
zione, attenta la quale, non vi ha dubio, che giiilla la più 
comune oppinionc, fqtto il nome generale de’ figli, e dil'ccn- 
dcriti le femmine non vengono , comechè 1’ agnazione non 
da quelle , ma da’ mafehi foltanto confcrvid , ex l. pronunciittìo 
D. de y. S. ex Citterum , media Injl. de leg. agn. fitte. 

Cosi Gralt. (om. conci, lib. 6. tlt. de V. S. conci. 6. num. do. 
Mcnoch. 4. praf. 84. num. 8. Craff. fideìd. qu. 1 2. num. 4. 
M.tntlc. 8. de cottjeil.j, num. I. in fin. Peregr. de fideie. artic. 25. 
num.^'f. Fufitr. de fideie. fubfl. qu.^ll. num. 2.%. & zp. & 
confi 24. num. p.&'feq. Iiem in confi num. S. Camarel. de 
leg. lib. 2. tlt. de filiab. qu. p. num. i . 


\ 


N On s’ urti nè anche in quello fcoglio , fenza bensì pregiudizio 
della vcrith . Che perciò ? Quanto più fi avvicina alla riva, 
III tanto più s’ imbatte la signora Baronelfa in altie firti , più 
dure, ed inlliperabili , c troverà , avvicìnandofi nella nofira 
•regione , uno llatuto , in cui forza è , che ogni fua fperan- 
za , non che pretenfion , fi rompa . Concedafi , che ve- 
nir debbano fotto il generai nome di figli le femmine , an- 
che per proprietà del vocabolo , cosi mente i^onendofi alle 
difpofizioni del Dritto In I. fi quit ita D. de tejì. tut. in l. 
finis D. de V. S. in l. fi ita firiptum 45.' D. de leg. Z. con 
altri concordanti prelTo Camerell. de leg. lib. 2. tit. de filiab. 
-qii.S.n.i,’ come avvertendofi a ciò, che ne hanno fcritto i 
Dottori, c decito i Tribunali, Minile. ó. conjefi. i^.n. 8. tr 

lib. 


Terxp fcoglio 
dello Jìatuto 
efclufivo delle 
femmine, atten. 
to II quale fio- 
pra tutto nel 
Regno nofii'o fi 
fa veder , che 
fotto il nome di 
figli non poffa 
nelle fuccejjloni 
venir la fem- 
mina , e fe ne 
dà ragione . 
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lih.ll, Hum.lo- Mart.vot.ji. num.ìì.Thtftur.dee.i^. 

Moliti, de Hj/fp. prim. lib.j. cap.$, num.j. HoJern. ad Surd. 
in dec.p.Mart. de fuccejf. leg.p, I. qH.^. artii.^. num.^. Rot. 
Rota, in dec.lpq. nnm. I. ad 3 . p.$. ree. Manf. tom.p. con- 
fult.ioi. num.i. tr ism. 3 . conf.zóo. ex num.Sz. De Francb. 
in dee. $26. con altri . E concedali di pili , che circodanze 
alcune per noi -non concorrano, onde polTa , e debba da tal 
oppinion ricedere j II folo daruto clclufivo delle femmine, che 
VI è in Napoli , e in tutto il Regno , bada , perchè l'otto 
la dinominazion di dgli e difeendenti fatta da D. Marco An- 
tonio nel fuo tedamento non pofia dirfi comprefa , anzi efclu< 

' fané, elTa signora BaronelTa. 

Veramente queuo terzo feewlio , a parer nodro , è fatale\ per 
11 % l’Oppofitore j ed è incfragabile , che in eflb ei patifea nau- 
fragio , fenza poterne unque mai fcampare . Primieramente, 
ove ha vigore lo datato efclufivo delle donne , fecondo l’op- 
pinion, comunemente ricevuta , e da cui è quali delitto ri- 
cedere , fempre dee crederli , che il difpofìtore allo datuto 
medefimo 11 abbia voluto uniformare , coficchè nominando 
egli i figli , abbenchè altro tedimonio non adducali di tale lua 
volenti , è da prel'umerll , di aver valuto ammettere folo i 
mafehi , efclufe da per tutto le femmine , ed inchiulè uni- 
camente in mancanza di quelli^ mottivo per cui palla predò 
tutti per indubitato, che lotto il mafcolino il femminino ne’ 
termini dello datuto già detto non fi comprende . Veggan- 
lène Ciafon, in l.trtt fratres in 6. limit. D. de pad. Bartoi. 
in l. baredes mei cum ita Djtd S. C. Trebeli. ^dnebaran. al 
» eonf.iio. num. 3 . Ritninald. il vecchio al om/i 184 . Menocb. 
largamente al conf.p$. a n.6o. Brun. in ftatut. flantib. mafe. 
farm. non fucced. artic.$. p.ì%. Craff. in ^.fideìc. qu.1%. n,^. 
Mdntic.8. conJeSf. uh. vol.y. num.i. verjic. fed ad bue Manf. 

■’ tem.8. eonfuit. 62^. num.j. dr fcq. & tom.i. confuh. zi. a 
num.ó.y ove ne allega altri Cajlill. z. contr. 4 . a nunt.ij$. 
Molin. de H/fpan. primog. lib.^. cap.$. fub num.2. Thejaur. 
dee,i22. naw.il}. Rujìit, in l. cum avuj lib.6. eap.lO. num.t 
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diffiiriflimamente CirM/mo tii Lro !» feqt 

Pereer. dt pdcii. dmV. 15. a num. 53., con altri a fazieti , c 
I quali In un intiera pgina raccolti dal Fuftr. !» traid. 'dt fi- 
^ itic. fuiftìt. ^311. a nnw. 42. , avvifando al »um. 43. nel 
fine, eh’ cllb , giuda una tal’ oppinione , avea f[M:(ro conliglia* 
to, ed ottenuto, prttdpui fuptr teftament» D.Jo: Maritr de 
hverardit , tir fuptr tefiamem» D. Cbriftofiri Lolìi de Lutee, 
et!am !» eaufa fideltentmìjji da Gdrdj»^»!s deCar» 

d»»o , come il rircrifeo !» qu. »um. ^ !» fi». 

Nel che confiderà , c a gran fenno , il Camarett. de legai. t!t. 
113 de fiUab, qu. IO. num. 1 . , che i detti de fbpra trafaitti Au* 
tori , e di altri , che li fono ommelTi , funi !»teil!ge»da !» 
taf» , qu* feufut verberum qu!bus tefiater ufiu tfl,pojpt ccm- 
I prebeudere et!am feeminas . Quando adunque del tellatore Ha 
dubio il linguaggio , ed elfo fiafi fcrvito di termini , e voci 
! equivoche, atte a poter fin anche comprendere le femmine, 

allor sì , che fenza dubio dee dirli , che elleno dalla fucceflione 
' efclufe reflano in vigor dello ftatuto. E fe n’è di ciò la ra< 

I gione , poichi ha a crcderfi , eh’ ogni difpofitore fiafi voluto 

uniformare allo Hatuto , coficchi nominando i figli , abbia 
' intefb di cfcludcr le donne . La nuteria in vero della fuo 
I celTione , per la difpolìzion dello datuto ,fit d!jffère»s iuter 

feulum , Ò* feemìnam eb !d mafculmum fub fe faem!»!»»»» 
»»» e«»ti»et . Cum t»!m Jìatutum ftt hoc eafu jur!s c»mmu»!s 
I terrtBor!um , !» materia corrtRlva jurit cemmu»!t JlrìBì de- 
be»t verba IntelUgi , fcillcet , !» eafu fuo , & !» propria f!g»i- 
ficatioHt , Cr »o» inttrpretatioae exte»J!va , ex L pro»uaciati» 
verb. quam igitur D. dt vtrb. fig ». , !» (orredoriit e»!m no» 
fit extenfio l. practpimut C. de app. autb, quat aBionet C. de 
Sae, Eectef. .• u»de ftat$aum excìudent matrem a futeeffione filli 
no» excludet a fuccejfione fiUa , quia hoc Jìatutum efì corre- 
I Borium jurls eommunlt y C>" J!c licit appellatione filìorum fee- 
tninam eontlneri dlcatut , hoc tante» »o» procedi! fecundùnt 
verltatem , ^ propriam verbi /ignificationem , fed potlìts ex 
quadam benigna interprttatiotu exienjìva , qu» cui» !» Jìatut* 

1 K corre- 
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tórrfffor!o , oiìofo proibita Jit , femÌM 9 mn!n« extludmu 
tur.’ parole del Manf. dibl.confult.H.num. ^ Cf feq, ttm. t. 

Perciò a fomma ragione ^b. zlcouf.t^. nMin.io. avvisò, che, 

1 14 attento tale (latuto, quali generale in tutta la Italia, on> 
de efcludonli le donne , cefla af&tto la controverfia in dò 
agitata fra’ Dottori , per cui fì era un cotal’ articolo relb 
molto ofeuro , e dubio . E il Fufar, altresi in qu. 40Z. al 
num. 64.. in fin. conchiufe , di non aver egli il coraggio di 
recedere da tal’ oppinione , nei quemqujm confultrtm ab tJ 
deviar* in jmditando. 

Non mancano su «quello le autorità degli Autori Regnicoli ne* 

11$ prccili , ed individuali termini del nollro rifaputilTimo (la<> 
tuto . intani» di »Alt fiandra , antico chiofatore di noftre Gxi'- 
J'uetudini , e Prefidentc , che fu del S. R. C. , di troppo chia- 
ro nome , nell’ ApoRilIa alla Canfuet. Si aliquit morimt Dt 
fuccefi. ab intefl. Ine. Circa iflam Canfuetudinem , gropofe il 
dubio , fé un Cittadino Napoletano iiUtuendo eredi i figli , 
lòtto quella parola venivano fin anche, oltre de’ mal'chi, le 
femmine. Ecco come rifpofe Vìdetur, quod fie,nam ma- 
ftuliuum coneipit fermininum , appetlatiane fratrie forar ca»^ 
tiuetur . Cantrarium deierminat Petr. de .Ancbar. per l. tres 
fratret D. de paH. refer* % 4 lex. in l. hreredet mei cum ita 
D. ad Trebeli. y QUI.^ UBI STw 4 TVTUM exeludit fsrminet 
txtantibtts mafeulis, teflator injìituenda filiot , vldetur intellU 
pere dt bis tantum , qui a flatuto voeantur ab intejlata . Et 
fi pater injlituit fitium , Ù" fiìia Jubflltuit alium filium , in- 
telligihtr ,fi deceffirii fine filiit mafeulit , babilibus ad fuetti 
dendum ex ferma Jìatuti , unde fiiia faemina non facies defi* 
cere eenditianem fubflitutieni =3 E nell’ altra Apc^illa , che 
comincia Queera , quafi ripetcfi 1 ’ UlelTo fentimento. Ivi =3 
Si cantingat cafus ^ quod Pater babens filiax, Ù" filias , infii* 
tuat filiot bteredet , an videatur injìituta faemina , qua poffet 
inflitui , an veri prtefumantur injììtuti mafeuJi , qui de boc 
jure foli ad fuccedendum invitantur ab. intejlate , ut in dubio 
tejiator videatur fé conformare cum fiatato municipali ? Et prU 
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ma frtmtt vulerttur dictndum , ^u»d etiam fctmma eamprii 
htndatur in Uta mjiìtutlane FILIOS MEOS , quia mafculiaum 
taneipit fctminìnmin , Tamm Petr. ^ncbaran, peri.tns fratrtt 
De paiì.quem fequhur t^lex. ia l. baredts mei cum sta D, 
TrtMl. vìdetur tenere ttutranum • in tflo enim tafts nen cost^ 
tinetur filia , fed folum mafcsdi , CUM f'ERBvd TESTMim 
TORIS RECIPI^NT INTERPRET^TIONEM , ET IN. 
TELLECTUM EX DISPOSITIONE STATUTI , M/iGlS 
QU^M DE JURE COMMUNI . IST^M .^POSTILU^M 
INTENI IN LIBRO , QUI DICTTUR FUISSE MATTH. 
DE ./fFFLICrO. , 

r Remote Capecelartv in decìf. al num. Ó" 4. è in ciò 
iì6 uniibno , maeOrevolmente alìentancio , che nel nollro Re* 
gno , attento lo (latuto , le femmine non vengono folto la 
parola di figli , fentendofi fcmpre ifiituit’ i foli mal'chi , ea 
ratime , quia prafumitur voluntatem teftatorìs fuiffe -eaaform 
mem dìfpafitioni Jlatuti , e il replica al num. p. Ó" feqts. E 
nell’ addizioni a tal decifione Michelangiolo Gizzio num. i. 
C** 1. in conferma di quella maflima anch’ei fcrifle ti Fili». 
rem appellatiene , venire fstminat de jure e«mw»/ , babetur bie 
per Dom. metsm , probatur in l. qui du«s D. de leg. 3. . • 
De )ure .yfUTEM REGNI, ST. 4 NTE ST. 4 TUT 0 EXCW. 
SIVO F<&MIN.dRUM propter mafiulos , juxta Confi. Regni 
In aliquibus de ftucejf. mafc. , farmina non veniunt appella, 
tiene ntafculorum . . . nam teflator prafumitur fe cenfermen* 
rtddert difpcfitioni Jlatutaria . L* altro Addizionatore altresì 
Manfrell. al M.ja. feq. feguitò j per cosi dire, le (lefie vefliggia, 
nniformandoli a quanto u Regg. Capecel. e Gi^gjo aveano 
fcitto Ivi a Obferva , quod Cf fi feemiate , jure comuni at. 
tento, fiUorum appellatiene venitsut , tefle Gi^io bìc num.ì . , 
id /laute Jlatuto , quo foemina per mafculum excluduntur , non 
procedere , tradit per belli D. Reg. nofier hit num. 3. , cui 
tpinloni fané fe fubfcribmst . . . . 

^ Àttto Gian Lionardo Rodoe. al conf. ip. , dc^ d’ eflerfi uni* 

1 17 tonnato ail’oppimoi) contraria, doi, awilàndo, che deb' 

; ' K 2 bano 
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Hans le iemmine fotto il nome di figli venire, ed efliere amJ 
mefle alla fucccfrionc,al hkim. 28. non ebbe difEcoltà dicono 
feflare , che ciò non avea luogo , ove lo flatuto eravi efclu» 
fivo delle femmine a Ultime , ubicumqut ( fon Tue parole) 
vìget Jìatutum exelufivunt fsemmarum prepter mafculct , ut 
in hoc Regne , Cr in tota ftrè Italia , ibi tnafsulinum non 
toncipit fcunininum . £ nel conf. 22. al X. dandoli 

carico della prctenfìone d’ una nipote , che fi dicea com« 
prcfa fotto il nome di figli , affine di fuccedere alla roba do- 
nata al di lei padre , e figli , cosi fcrilTe : Sed prò rtfponjione 
animadverto breviter , quod lidi fetminie , & earum /dii vf- 
uiant appellatione fiUerum &" defiendeniium , cum veri tata 
fiat , ad lext. in l.fin. C. de fuis Ó" legitim, y Hoc tamen tjl 
indubitatum fecunditm punr terminos jurit communit , feeiin^ 
ditm quod faentina cum mafcuUs ad parentum fucceffiones aqua- 
tidr invitantur , (y admittuntur , vulg. I. maximum vitmm C. 
de lib. prat. Sed ubi hoc non prafiicatur , fortaffe proptcr fta- 
tutum , quod in tota ferì Italia viget , prafertim in hoc 
Regno f &" Civitate , per quod extantibut mafculis faentina a 
fu ccedendo excluduntur , tradita eit folùm date de paragio , ut 
in Confi. Regni. In aliquibns de fueceff. filior. Comit. & Ba- 
, & in Conf. fi moriatur Tit. de fucceff. ab inteft. ; Tune 
comuni DD. calcalo babemus , faeminas non compre bendi appet- 
laiione fiiiorum . 

Il celeberrimo Configlier di Rof. in confult. 41. al nu. IJ. ap- 
118 pruovò riflelTa maliima : Ivi : Lidi recepta ftt opinio , quod 
quamvis de jure comuni vocaeit ad fucceffionem fiiiit , ve! de- 
fcendentibus , veniant tam mafculi, quam farmina ^ Ubi tamen 
extat in Civitate ftatutum faeminarum exclufivum , foeminanon 
Tieniunt , quia tejiator conformare fé cenfetur cum difpofitiont 
jurit flatutaris juxta doSrinam Bald, comuniter receptam. 
Con unilbno linguaggio parla su di ciò il Provenga!, ad Cenfuet. 
iip tit.de fucceff ab intejl. in conf. 1. obf. io. num.y. & io-, 
cui femper credendum in materia Confuetud. Iveap . , come av- 
vertì fuU’aftir, che fi ha per le maui« il Cie^xj^ in dHd. dee, 
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Ctpyt.lttr. «MIN. 4. E vi aflfentircano quaPi tutti gli altri 
nolhi Forenfi , non che cftcri Autori , in buona parte rac- 
colti da Ctnftl. ad Pert^r. !n artU. Il, pag. nobit 6 l. vtr- 
Jlc. fuiuimma , e da Htdiem. ad Surd. in dtcif. 84. De’ me- 
dcfimi è inutile tefler qui catalogo , potendo in verità ba- 
ftare Tautorità del dottiffimo Condottier fulle materie Con- 
fuetudinarie Napodano , U quale nella Confuti. Si meriatuo 
chioTando la parola filìi , macftrevolmente fpiegò , fit ma- 
fcuJi , efciudendo dalla dinominazion de’ figli le femmine . 

B mottivo, onde ne’ termini dello Statuto, fi fono i DD. di 
iiocomun confenfo indotti di efcludcr le donne dalle difpofi- 
zioni fatte a beneficio de’ Jigli , è , perchè ardono cfli , ed 
a ragione , come finora fe n’ è ragion.ito , di doverfi fempre 
prefumere , d’ efferfi voluto indiftintamente ogni teflatore 
uniformare allo Beffo flatuto , giulia 1’ originai dottrina di 
Bald. in l. Irti fratrtf D. de patì. Quindi nafcc , che qucfia 
efclufion delle donne dee fentirfi , fecondo i termini dello 
flatuto ifteffo , come opportunamente avverti il tcflè citato 
Configlier di Rofa diti. Confulta^i. Cr t 6 . yUt fdllcet 

in ih cafibus foem!n,e appeUatìone niafeutomm «0» veniant, 
in qtiibui a fu:ceffione iatejìi per mafculot excluduntur , ut 
videatur ttjlator pmpriam mtnttm ad ftaluti dlfpojitionent per 
omnia actommodare / voluntat enim , qu^r dedudtur ex a&u , 
uen potejì fe exiendere ultra id , qiiod ex adu ipfo neceffa- 
rio infertur.’ Quindi ne fumé l’argomento il valente Difcn- 
for della signora Baroneffa , cioè , di non ^mterfi la detta efclu- 
fion pretendere nel calo , di cui fi tratta di fucccfBone non 
ad un padre, ma ad un zio, qual è D. Carlo Antonio' ulti- 
mo defunto a rifpctto del signor Duca di Albancto , e di 
cfla signora Baroneffa : di qual forca di fuccdllonc il noflro 
notiflimo fhtuto certamente non parla. 

Senza aver obbligo di entrar aMa difamina di un si fatto ar- 
ili gomcnto, il fatto foltanto ci balla, per eluderlo. Non fi 
tratta al prefcntc di fucceflione d’ un Collaterale , qual’ è 
rifpctto a’ Contendenti D. Carlo a D. Marco Antonio , ma 
' piu 




( LXXVIII ) 

piti todo di fucccffionc all* avo , avo efTaido de' medcfiim ^ 

il detto D. Marco Antonio , che fece il fedecommeifo , ed ' 

a cui per camion deU’ idclTo fedccommcflb , crede poter | 
fuccederc la signora Baronefla per la mettà . Chi non sa, 
che ne’ fcdecommefli non fi fuccede mai all’ ultimo gra* * 
vato , anai al gravante ? Vi è il tefio in I. unum tx fantiUa \ 

ég. in fritte, e nel i. D. de Icg. z . , cui concorda la l.cre~ 1 

dendum 7. fed fi fufpeBo D. qui ptt. tut . , la /. cogi 1 6. D. • 

ud Trebeil. con altri preflb il ridetto Configliere di R$ft ‘ 

nella Tua finodal coufult. z. al num. 43. Ó" feq . , ove molto a ’ 

propofito confiderò il tefio impicrialc in fed quia Injl. de ’ 
fideic. bared . , nel quale , dopo efierfi precedentemente detto, ' 

che il fedecommeffario alcune volte in vigor SenatutCvn^ * 

fuho Pegafiano fu confiderato in qualità di legatario , pur da 
Giujliniano fu da poi fiahilìto,di dover cflcrc Tempre in lut>> r 
go di crede* anziché foggiunge il d^no Autore, che l’ifti* 
tuzion del (edecommelTo ideo faBa efl , ut teflatori fuectde- I 

retur ^ nee poltjl dici aliquo modo per fideitommiffum haredi * 

fuccedi neque etiam impropriè • poni enim , qued bteret vi- < 
vent puri , vel ad temput de rejìituendo gravetur , bic vivent ; 

baberet fuceefforem , quo nibil abfurdius • Ù" licit per manus < 

haredii eapiatur fideicotnmiffum , id tamen nullo modo impe- ■ 

dit , quin revera teflatori immediati fuecedatur , nulla ha- I 

bita eonfideratione perfona baredis .* Ed in ciò profimuendo il | 

ridetto Configlier di Rofa il fuo difeorfo , andò efaminando i 

altri più chiari moiAmenti di nofire leggi , onde fi chiarifee, i 

quod bareditat teflatorit fideicommiffo fubjeda , lieet ab ban- 
de gravato adita , femper tamen remaneat , confideretur ut ^ 
teflatorit bareditat , ideoque nullo modo optar! poteft regala 1 
trarr, in 1 . 3. voterei , cum ibi notatit D. de acq. poff. ar fei- 
lieit per aditionem defieiao effe bareditat teflatorit, & efficia- 
tur proprium baredit patrimouim - non enim hoc dici ponfl, 
quia revoeabiliter quaritur , & rtflitutioni fubjeBa efl , ideoque 
femper remane! teflatorit bareditat , textut autem ille locum ] 

babebit , ubi ntmini bareditat efl reflituenda . Quindi a ra« | 

gionc 
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Ì |ione r accuratifllmo Scrittore nel »u»i. 48. concliiure, d’el^ 
ere una propolìzione inconculTa , ìh fitUicommìffis 
$»ri fucctditur , & fidtìctmmiffarius dicatur bttrts tejltìons , 
& bandita! fideicemmiffo fubje 9 a conjìdtratur femptr , ut bg» 
rtditat ttftatorit , ttiam pojìquam adita tjl , ntc perfena gra- 
vati in ctnjidtraùme babttur , uti quoque Dofforet (ommunlter^ 
fcripferunt . 

Non v' ha che far pih su quello punto . La efcludone in vigor 
iiz dello flatuto è irrefragabile . La volontà del fedecommct« 
tente alla dirporizion dello fratuto iftefTo dee riferirfi , e con- 
frontarli . £ r oppofizionc , a cui tanto fi Tperava , non ha la 
brachi menoma iuflUlenza , relUndo il nolLro argomento nel 
Tuo primiero vigore . 

V I è un altro fcoglio da ruperarfi. Si ammetta al difenlór 
autorevole della signora Baronulfa , che lotto il nome di 
^'^3 figli, c diJeemUnti ydifcgnatì dal fedecommettentc D.Marco 
Antonio Pilcione nella Tua dirpofizionc , anche in faccia dello 
llatuto, polla ella, abbcnchi femmina , concorrendovi il ma- 
fchio , cioè , il Duca di A Ibaneto , efiér inchiul'a , ed aver dritto 
di fuccedere ; ciò non le balla . Refla in tale lontanilTima ipo- 
tefi fempre in piedi il dubio , fe polla inficmementc , e ii- 
multaneamente concorrere con fuo fratello 'alla liiccellionc 
del detto feUecommeflb di D.Marco Antonio avo, o più to> 
Ilo con ordine fucceflivo , e per pojìeriut , come fuol dirli , 
cioè , cAinti i mafehi . 

Oh si , che in quello punto ne vogliam noi , come fuol dirli , 
114 aver la meglio , poiché il signor Duca di Albaneto ha trop- 
po foda giuAizìa nel voler per ora efcluder la signora Ba- 
ronefla fua forella dalla fimultanea fuccelTione al contefo le- 
decommelTo , come ci accingemo a pruovarlo . 

N’c' termini d^ rilàputiflimo nollro Aatuto , delle femmine cfclu- 
fivo , fi ammetta per ora , che fono il nome di figli ven- 
gano non foto i mafehi, ma finanche le donne tutte com- 
prefe ; quelle bensì fentir fempre li devono ammelTc non 

■ co’ 


In oltre , giufla 
lo flatuto , ft 
•t'tngon le figlie 
fotte la dinomU 
nat^ion de' fi- 

§ li , e difeen- 
enti, td anche 
fe fiano chiama- 
ti efprejfamente 
inalai , e fem- 
mine , qutfle 
"tiengoro efllnti 
quelli , e con 
ordine fuccejjì- 
vo , non Jimul- 
taneo . 
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inficmcmentc co’ niafchi , c con ordine fimultaneo , ma , 
po di quelli , cioè in mancanza de’ mafehi , e con ordine 
lucccirivo .• E fc n’ è la r.^jone , poiché nc’ fedccommclfi è 
regola certa, che la fucceluon dee regolarfi a norma della 
fucccfTion intedata , uniforme bensì allo Aacuto , talmentcc- 
chè conforme per le noAre padrie , e municipali leggi , non 
fono ammcAc alla fucccAione le femmine in concorlo de’ma- 
fchi , deferendofene il folo dritto a qucAi , ed in loro man> 
canza a quelle : così dee dirfi , e praticarfi ne’ fedecommcAi 
iAituiti in quella Cittlt , e Regno , come , dopo la notilfi< 
ma foventc citata Teorica di Bartolo in /. bttrtdes mtl 
cum ita D. ad Trebetl. , avvifollo il Cardia, de Lue. de fi- 
deic. dife. ^6. n. j. ^ 

E’ queAa un’ oppinione , anche ricevuta preAb quei DD. , che 
I Z5 ne’ termini dello Aatuto efclufivo delle femmine han , voluto, 
che folto il generico nome di figli , e dil'cendcnti vengano 
anche le femmine . Così , con Bartol. nel luogo accennato , 
lo foAennero il celebre, ed erudito Gironimo Zancb. , Covar- 
rttv. Mantic . , ed altri citati dal Fufar. de fideicomm. fubfl. 
Alla qu.^W, n.45. & fequ. Cf qu.yjg. al num.jl., il qua* 
le avvisò di più , eh’ egli così avea configliato eoa/. 27. 
nel fedecommcAb di D. Paolo RebuAbni . Vi è altresì Pere- 
^rin. de fideicomm. artic. 17. ». 4. che concorre all’ iAcAb 
lentimento , dopo la dottrina di Bartol. in l.ut jurit juran- 
di Si liberti n. 5. D. do op. libert. , ove afiermò , che 
conceduta la enfiteufi prò se , filiit mafeutis , & foeminis , fe 
ne acquiAa a’ mafehi ed alle femmine la ragione , ma con 
ordine fuccefiivp , cioè agli uni prima , e poi in loro man- 
canza alle altre, quando nel luogo flavi lo Aatuto efclufivo 
delle donne .* credendo il detto Peregrin. al num. 24. ed il 
Fufar. qu.Yjg. al num. 14., che in queAo rincontro Ila le- 
cito di argomentar da’ contratti alle ultime volontà . 

Così anche il Manf. tom. 2. Confult. 148. a num. 4^. , cd al 
126 tom.i. confult.ói^.num.ó. Così il Camareli. de leg. lib.z. 
titul- de fìliabtu qu. io. num, l, £ COSÌ tutti gli altri de- 
gli 
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gli eftcri , i quali hanno fcritto nc’ termini di confimile Ila- 
tuto efclufivo delle femmine , che fi tralafciano . Non i da 
ommettcrfi però la autorità pur troppo rimarchevole del 
Cardin. di Luca , il quale nel dìfc.^6. de fide'tc, fcrilTe in un 
calò molto limile ; ed eccolo , qual’ è . Tommafo Spinola di 
Daniele , iliituito avendo erede Antonio fuo figlio , fondò 
di poi un fedecommeflb particolare, con ordine di primoge- 
nitura nella difeendenza mal'chile , a riguardo d’ una cala 
con giardino . E gravò riftcHb erede , acciocchì impiegafle 
trecento luoghi di Monte di S. Giorgia , che in Genova 
tempere chiamanfi , da moltiplicarli fino al numero di due 
mila, a’frutti del quale moltiplico, per modo d’un fedccom- 
melTo particolare, chiamò rilleffo luo figlio, e i dilui fuc- 
cetTori. Compiuto, che fu il moltiplico , e ridotto al dife- 

5 nato cumulo di luoghi di monte, e morto Antonio, fuper- 
iti avendo lafciatì molti figli, e mafehi , e femmine, nac- 
que il dubbio , fe poteano limultaneamcnte gli uni e le altre 
concorrere alla fuccellione del fcdecommeffo . Surta quella 
dubbiezza, erichieilo l’ingenuo scrittore a dar in elfa il fuo 
fentimento , rilpofe al num. z. , quod flante ftatuto ilUus 
Civitatìt, Hi, 5 . eap. 2J, faemlnarum exclujìvo , foli mafciili 
fuceefferint y prò iflìs rrjpondentium eenfui . Ma per qual ra- 
gione ? Eccola nelle feguenti parole : Lieet eaim verium , fe» 
vecaiu/um SUCCESSORES , in latiori fignificatiene aptum 
cmrvenlre omnibus etiam extraneis , ubi ex falli quathaie re- 
flringendum Jit ad illot fanguinit tantum, ex Ut, qu<e haben^ 
tur collega apud Fufar. qu. jjp., remaneat quoque generate, 
& complexivum tam mafculorum , quam farmiltarum , feu agna^ 
toruiH , Cf" cògnatorum ; ,/frT,/4MEN UBI ,dDEST 
TUTUM EXCLVSIWM F<ZM,^nNRUM , ob quod cafut 
prabeat gravato in reliqua itereditate fuccedert fetos mafculot' 
fune , non refragunto tejlatorit voluntate , idem dicendum tft in 
fuccejjione fideicommiffaria j QU0NIv47d receptum e/l , le/lato- 
rem tenfeii eum tali ordine difpofuiffe , fiatato te eonforman- 

ilo EX E-^r/O.VE IDEM PIURIES A£- 

L SPON. 


^Autorità del 
Card, de Lue. 
per r eftlujìon» 
detr ordine _/?- 
multanro nella 
chiamata de' fi. 
gli, mafebi , e 
femmine, quatt» 
do vi i lo fla^ 
tuto , 
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SPOM)I PRO VERTT^E CONSULTUS indivttfii caufu^ 
préffertlm in una Parmcnjì fidelc, de Taliaftrris , in aliisf 
quat utpotè particulant circumjìantiai non habcnttt , fed c*^ 
dentes /impliciter fub diUa rrj^uta , non cenfui particulari ad^ 
notatione dlgnaj . Et quamvit in Roman, fideic. de Pajìnit 
difc. feq . , non obflante fiatato urbit contrarium ad favortm 
faeminaruM babeatur^ attamen id in eo eafu provenit , quia 
comurrebat expreffd voiatio mafculorum , & foeminarnm j unde 
ne ilta remaneret omnino fatua , Cf otiofa , videtur , quod far- 
minarum vocatio CENSETUR ORDINE SUCCESSIl'O , ^ 
SUBHDI-yfRlE POST DEFECTOS lAASCULOS , QUIBVS 
EXT- 4 NriBUS CONCURSUM PRETENDERE NON F.T- 
IsE-ANT . wdique eunt bae dijìindione rtfpondert folet autbo- 
oitatibuf, quaurgent centra faeminat , ne vacata ceufeantur ad 
fideicammiffd , agnatitia , quod , fcilitet , id intelligitur donec 
axtant mafculi , Ù" in eorum toncurfu , fecut autem eh deft- 

. Bis . E ncìJifc. fcguente 37. al n. 7. anche fcriflc : Cum enim 
vocatit M-TSCULIS , ET F<RMINIS jurit comunis difpo- 
fitione attenta , omnes pariformiter , Jìmultance venire de- 
beane , juxta ordinem inteflata fucceffionit , talifque ardo per- 
vertatur per hujufmodijlatuta induBa in favorem mafculorum, 
acinodium fvminarum , UT SC. ISTvfRUM VOCcATIOCEN- 
SE-TTUR SUCCESSIF->f ET SUBSIDMRl^ , pojl dtfeHot 
mafcutos . 

Che ne dirà ora il dotto Contradittore ? Se nel calo , che 

] 27 lìan chiamati i figli , non col nome di eredi, ma lòtto il no< 
me pili generale di rucceffori , vengon , a forma dello Ha» 
tuto , i mafehi , e non le donne j & invitaci cfpreffamente 
alla (uccefiton d’ un fcdecommcfTo , e i mafehi , e le femmi* 
ne, non fi dee fentir fimultanca, ma più tofio fi ha a re« 
golar la fuccellione con ordine fucceflivo , con far fucceder 
pria i fòli mafehi , e nella loro total mancanza , le donne; 
^li è certo , che con maggioranza di ragione quefie ' fode 
maliime han da aver luogo , e militare nella caufa noilra, 
in cui non mafehi , e femmine efpreflamente fi leggon nel te< 


3 

! 

1 


e 


i 

I» 

I 

% 

t 

li 

c 

-•5 


c 

t 

i! 

t 

r 

I; 

h 

i’( 



( Lxxxm j- 


Aamento di D. Marco Antonio chiamati al godimento del 
fedecommelTb da lui ordmato , ma i'olcanto i tìgli di D.Ro 
là Pilcionc. 

Gli Autori noflri Regnicoli 1 ’ hanno anche palTato per aflToIu^ VI cone»rJén0 
lìJH to, ed uniforme è altresì lo Aile di giudicare, in efcludcndo gli */futari Rti 
Tempre le femmine in concorfo de’mafchi , benché gli uni , e gnittli , 

Taltre , o fotto il nome di figli , ertdi , e fttccefftri , o efpreflà- 
mente alla fucceAion Gan chiamati: Ballerà in colà cosi tri. 
ta , e volgare aver fotto gli occhi il Regg- Captctl. nella dee. 

103. e IJ5. ove il rapporta decifo a due Ruote, ìtem inde- 
(if. iz 6 . u. 3., tìr i» iìfdcm ejus t^ddent. Rtg. Rmtìt. c«nf, 

%f. &" feq. Rodoer. eonf.Xì,, a «.5. Panfut. tmn.ì,. Cenge. 4^. 

■iiin. 58. Can. de Lue. delìB. legai, tom. z. artie. 33., con 
tutti eli altri da cui con unifone linguaggio fi ammette la 
• inchiuiion delle femmine , ma fol con ordine fuccelTivo, 
ed in mancanza de’mafchi. 

Vi i una ragione , oltre la forza dello flatuto , che ci aRrin* L* ardine fi- 
izp ce a feguitartra i mafehi, e le donne , o efpreiramente , multaneo dee fe- 
o lotto le voci generiche dì figli , eredi , e futeeffori , e di- guitarfi per la 
fendenti, chiamati al godimento d’un qualche fedecommeAb, eonfervagjone 
l’ordine fucceflivo , e <ìi efcludcre il fimultaneo , e tende una della roba del 
rotai ragione alla conferc'azìon de’ beni dell’ iliriTo fedecom* fedeeemmeff», 
meflb . Ammettendoli nel vero i mafehi , e le femmine in. 
fiememente , diificil cofa è , anzi imponibile , che la roba , al 
vincolo fc^gettata, polTa alla poRerità falva , e non tocca 
ferbarfi, ed a nulla feguentementc empiercbbell il principale, 
anzi unico fine , per cui i fedccommefsi preRb di noi fono iRi> 
tuti . QuelH , a retto ragionare , miran unicamente al fegno , 
di far sì , che la roba da un con gravi Renti , c fatiche ac. 

J uiRata , ed in cui perciò tutto P amor lì è ripoRo , non 
difllpi , e R difperda , tolloché morto ei fia, nelle mani 
Rraniere . Per fecoódar queRo detìderio , e voto , eh’ è quaR 
ingenito ne' noRri animi , furon i fedecommefsi introdotti , 
c poicché infermi eran prima, diede loro pollo di l^c pria 
4 ’ ogni altro l’Imperador AuguRo , c poi meglio aliai rim> 

L 2 pera. 
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r ader Giuftiniano , coirt’ è a tutti conto , c palefe , per 
l. ad ultim. ti$. In flit, de fideic. hared. 

Servirebbe a nulla una tale gialla introduzaion de’ fedecom* 
130 mefsi, fe cosi di fàcile ammettefleli il concorfo fimultaneo 
alla fucceflion de’ medelimi , e de’ marchi, e delle femmine. 
D;»li uni 'e dall’ altre nalcendo in maggior numero e figli 
e nglie, ed a quelle, ed a quelli, moltiplicandofi ncU’avvc« 
nire Tempre più la prole , c per confeguente dividendofi di 
tempo in tempo , e fono dividendofi in cento , e mille parti 
la roba , fe a tutt’ infieme fi daffe il dritto di fuccedere , al. 
la perfine dUlribuita, e, per così dir, lacerata in tante pie. 
ciolifsime parti, non per mancanza di poderìtà , ma della 
roba , eh’ è il foggetto del fedecoramefìb , q^ueflo andarebbe 
una volta a finire . £ dee ciò quello permetterli ? Noi permife 
■ il Cardinal di Luca nel feguente rincontro . Avea , tra le va. 
rie difpofizioni , contenute nel Tuo tcdaniento , il Cardinale 
Pier Luiggi Carraia adegnata la mcttà della fua eredità, 
per lo decoro della famegita Cairafa della Spina , ed in fov* 
venzione de’ Cardinali , e Prelati della medefima , che di tem. 
po in tempo fodéro in Roma, eon ordine , di doverli colà 
comprar un plagio, per la abitazione diedi Cardinali, e 
Prelati , con i mobili adatti al decorofo ul'o de’medelimi , 
dandoli Tempre la prelazione nel concorfo a coloro , che gli 
foder congiunti in grado più vicino . Concorrcano nel tempo 
(ledo alla partecipzion del detto lafcito Carlo Carraia della 
Roccella, Vefeovo di Averfa , ed allor L^ato in Bologna 
e Cardinale , ed inficmc con lui D. Francefeo Carraia de’ 
Duchi di Jelzi, in tdato di prelatura. Nato era il dubbio, 
(è pteano tutti e due edèr a tale partecipazione ammedi , 
una voltacch’ erano dati flmultaneamente ed i Cardinali 
ed i Prelati dal defunto tedatore Pier Luiggi chiamati, 
o fe pure dovea fentirfi indicato l’ordine fuccedivo , con 
dirli prima gli uni , ed in deficienza loro gli altri chiamati : 
Era dato il Cardinal di Luca richiedo del Tuo fcntimcntOi 
Or egli, che rifpfe? Sodenne nel difi.%Z. de fideic. di do». 
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verC ercludere il ooncorfo Cmultaneo , poiché ove foflcro pili 
i concorrenti, egli affatto impraticabile rìufciva il lafcito ; 
e tra le altre d^ne circorffanze ebbe in ifpezie a veduta que< 

Aa, cioè, quia npartitue inter pluret modica ejfet Jingulorum 
fuiveniio . 

Se così il degno Autore Tintefe in un piato , in cui di foli 
Ijt frutti, ed emolumenti trattavafr, con quanta maggior ragione 
y iAeflb fentimcnto ha a feguirarfr nel cafo, in cui di beni 
Aabili fi agifee a fedecommeflb fottopoAi . Divifi efli fra tan« 
ti , e tanti concorrenti , e fra diverle famiglie , e difeenden* 
zc di linea mafehile, e femminina , affatto col diAruggi- 
mento , e annientamento della roba , e 1 ’ iAdfo fedccom» 
meffb , ed una infiemc la memoria del tcAator perirebbe , 
ed altro non rimarrebbene , che il pianto di Ennio preflb Ci- 
cerone iii.l. de offic. O Domus antiqua hem quam dtfpari do^ 
minarit Domino . Nulla importando , fe i mafehi , e le fem- 
mine fian chiamati colla congiuntiva Et, che ordine firnuU 
taneo dinota : Imperciocché quando fi tratta di fcdccommcf- 
fo avente tratto iucceflivo , e che nel primo atto non termina, 
per aperte difpofizioni di ragione la particola congiuntiva. 

Et, (oltanto opera, che i copulati c le perfone unite infre- 
me vengano al godimento dei fcdccommeiro , ma in che ma« 
niera ? Con ordine fucceffivo , c non fimultaneo , come avvi- 
falò il ridetto Cardin. de Luca de fideicomm. difc,$Z. n. II. 

Il gran Giureconl'ulto Papiniano, per non pili difeorrer suque- 
152 fio punto, nel fuo tefio della l.peto fratre D.de Itg. a. 
ci (bmminifira un altro mottivo , onde vieppiù quefta veri- Xi idducm alto 
tà fi chiarifee . Egli da maefiro c’infegna , che fe i chiamati fleffo fine il te- 
si fedecommeflb non fint ejufdem gradu/e, ita ret temperati fio della l, p 
debet , ut prouimut quifque primo loco videatuf invi tatui - Di to.ìy. fratre D. 
quefio autorevole in%namento ben può frirfi ufo nel cafo de leg. z.td al- 
jnofiro, in cui fi è finora largamente confidcrato lo fiatuto. tri." 

Attento il medefimo, eh’ è delle femmine el'clufivo, e favo- 
revole a’ mafehi , quelli nel primo , e quelle nel fecondo gra- 
do fingonfi d’ cflcrc Pafebaì, de virii. patr, potefl. part. 4. 

qu. 8. 
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E Ji ctn/ìdtra 
tnche r ordine 
deli' amore , * 
della carità . 


fu. 8. «.40. Fufar. de fideic. fubfl. fu. 38 J. n.g. Tbefaur. 

2. fu. iz. n. 24. CaJIrenf. Conf, 1^4. n. 18. lib.%. Adun» 
que , a norma dell’ anzidecta legge di Papiniarto , a cut con- 
cordano gli altri tefU in t. ult. C. de veri. fign. in t. cutn 
ita ult. D. de leg. 2. in I. Juris Coufuttus 2. & 

3. D. de gradià. injlh. , e può anche vederfene il Torre de 
majoratib. p. I. Cap. 17. niim. 11. & pari. 2. fu.6. m. 2. 
Cf qutefi. 38. nwn. 14. , de%’on pria i mafehi , c poi le 
femmine ammetterli nella fucceflion del detto fedccommeiro . 
Maggiormente perchi in ciò a noi aiMe ed è favorevole 
r ordine dell’ amore, c della carità , tanto confiderato dal 
Giureconfulto Scevola in l. Callut t^quilitu quidam reHi 
D. deliber. Ó* pojìbum. , mercè del quale , dee dirli , che 
D.Marco Antonio Pil'cione nel Tuo tmamento , chiamando 
i figli di D. Rofa , aveffe voluto , pria giovare a’ malchi, 
e poi alle donne , poiché piò con i prìmi , che con le fecon- 
de cade , e fi avvera l’anezzione , e quando quella vi è, 
l’ordine luccelTivo, non il fimultanco dee dirli ordinato Ca- 
ftill, 2. (ontr. 26. ». 8. Fufar. de fideic. fubjì, fu.^ 1 1 . »«»i. 4 S. 
Pafcbal. de virib. patr. poteft. toc. eh, de Molin, Hìfpan, prh 
mog. lib.^.cap.c^ ». 12. Caurer. i.var. 12. n.47. & 


Ojìan» alla si- £Han anche da fuperare all’ ardito Contradittore due al- 
gnera D.Maria tri pericolofillimi l'cogli , anzi fatali . 11 j>rimo è quello 

la rinuncia , e 133 della rinuncia, che olla alla signora BaronefTa, nel voler 
la fentenga del pretendere la fuccelCone al detto tèdecommeiro . £ il fecon- 

S. R. C. t, do fbrmaft dalla fentenza del S. C. promulgata a nollra di- 

fefa , con cui fu la detta rinuncia , non olUnti le dilei op- 
pofizioni , avuta per vera , e quali canonizzata . Parliamo, 
per venir a capo dell’ opra , cosi d?Jl’ uno , come dell’ altro. 
Lafeiò il Configlicro D. Francefeo Proto , di laudcvol nome, 
134 due figli procreati in coHanza di matrimonio con D. Rofa 
Pifeione , un mai'chio , ed è l’ odierno signor Duca di Alò»* 
neto , e r altra fémmina , ed è la signora Baronefla D.Ma* 
nanna . UUtui col lUo tcllamento erew univerlàk il Duca , e 

par- 


si 

I 

I' 

f 

ì 

t 

!t 

a 

: 

li 

« 

a 

t 

3 

c 

% 

i 

i 

*■» 

< 

5 . 

« 

t’ 


», 

’-J 

't 

*1 

> 

V:i 

■'i! 



( Lxxxvn ) 

particolare nella fua dote in fomma di due. i z. m. O. Ma* 
nanna, colla facoltà a detta D. Rofa Pifcionie , moglie di 
cffo teftatore , di aumentargliela in altri duc.j. m. , fe lo avei^ 
fé iUmato. Morì in AgoAo dell’anno 1715. il ridetto signor 
Configliere Proto , rimaflo in età minore il signor Duca 
D. GiuTeppe unico fuo figlio mafehio . La signora D. Rofa 
vedova non tardò di maritar detta fua figlia D. Marianna , 
c r cf<^ì nel 1718. , in cui , qual tutrice , ed ammU 
DÌflratricc nommen di lei , che che del detto Duca D. Giu* 
Teppe , le diede in ifpofb il baron D. Nicolo Rendina , e 
non folo le diede in dote gl’ ifteffi due. i z. m. eh’ a tale 
titolo l’erano fiati lafciati nel tefiamento paterno, ma di pili 
le promife un ricco corredo, ed avvalendoli ella della riaet* 
ta facoltà, glie l’ accrebbe in altri due. ^m., e fol ebbe col 
detto accrefcimento l’ idea , a far sì , che benché ftraoiero 
il detto barone , in Napoli bensì avelTe potuto trasferir il 
domicilio , e viver con tutto 1’ agio , motivo , per cui con 
patto efpr^o fe n’obbligò il detto baron D. Giufeppe , ed 
in cafo di non olTervanza del detto patto ne promife la 
reliituzione , col di pili , come da’ capitoli matrimoniali , ili* 
pulari in occafìon del detto maritaggio , apparifee . 

Mercè la detta dotazione fu pattovita la rinuncia della si^o> 

1J5 ra BaronefTa D.Marianna , che prefcntc nell’atto de’ capito- 
li matrimoniali, togliendoft dell’inturto da mezzo, per tito- 
lo di donazione irres'ocabile fra vivi col patto di non diman- 
dare, etiam per aquilianam flipulatiemm , c di non fuccede* 
re, citra il pregiudizio della piomeffa antecedentemente fatta- 
ne dal detta baran Redina , calla clanfala D *4 OR -4 y cedìy 
a con gìuramenta , non traslativi , fed ext indivi rinunciò al detta 
signor Duca D.Giufeppe fua fratello ( fon le proprie parole di 
tale rinuncia contenuta ne’ detti capitoli matrimoniali llipulati 
a’ z 6 . Febbraio del detto anno 1718. ) e fuei eredi, e Juc- 
eeffori , anche eflranei , ogni ragione , Ó" axjone , parte , per- 
5^»«K , legittima , paraggio , e fupplemento , e tutte altre ragio- 
ni , eh’ al prefentt in quaijivoglia modo , le fpettano , E PO- 


Tener della ri- 
nuncia di D, 
Maria wfnna 
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I REHBOSO SPETTARLE PER LO JtrVEKlRE , CHE 
jfl^ESSE CsAVS^ DE PRJEERFTO , DE PRESENTI , 
O" de futuro , e fopra tutto o quaijivogtiano beni , prefenti , 
e futuri y ragioni , crediti , e fucceffioni fue paterne , materne , 
doti y e ragioni dotali materne , fraterne , fororie y %ierney pa- 
truorum , & avuncularium , & amitarum , maternarum , ET 
,4VrrE UTRIUSQUE y ed altre fuccefftoni y edefeaden^e quaU 
fivogliano y eh' ad ejfa signora D. Marianna foffero devolute , 
tanto per teftamento y quanto ab inteflato y (S* per caufa di le- 
gati y ET FIDEICOMMISSI y dona^Jon! fra vivlyO per eau- 
fa di morte ye beni antichi y ED .TNCHE IN f'IRTU' EEL- 
LyT l. de bis D. de tranfaéì. , e per qtial/ìvoglia titolo , ra- 
gione y e caufa, E PER QU-4LSIF0(JLI^ SOSTITUZIONE 
DIRETT./fy FIDEICOMMISS^RI-T . ... nè per T eredi- 
tà , e fuccefftoni fudette , nè in virtù di detti tejìamenti , le- 
gati y FIDEICOMMISSI , ed altri atti fudetti , tanto la det- 
ta signora D. Marianna , QV.ANTO LI SUOI FIGLI N-T- 
SCrrURI IN INFINTTUM UTRIUQUE SEXUS , poffano 
pretendere , nè dimandate cofa alcuna , -TNCORCHE' LI FI- 
GLI, E DISCENDENTI DI ESS-T SICNOR-A D. M-T- 
RI./fNN-T IN INFINkTUM LENISSERO , O PRETEN- 
DESSERO VENIRE EX PERSON.T PROPRU direHe, 
vcl indiredè , tanto in vita , quando dopo la fua morte , dela- 
ta , vel non delata htereditate , illaque adita, vel non adita ^ 
come per qualjivogtiano altre caufe , e per qual/ivogllano ra- 
gioni j Intantocbé la detta signora D. Marianna , fuoi figHf 
0 difendenti , ut fupra , per lo avvenire / intendano , e fa- 
vo ab inteflato in tutto , e per tutto efclufl dalli detti beni, 
e ragioni , eredità fudette , ancorché foffe fperanga fufiflente , 
tanto per caufa , e ragione del paffato e del prefente , come 
del futuro j la quale rinuncia non fa perfnale , ma reale , * 
realifftma , a beneficio di detto signor D. Giufeppe , e fuoi ere- 
di y e fucceffori , anche eflranei , e s' intenda tam ad cognita , 
quam ad incognita Cf penltus ignorata , e fia frutiuofa , e va- 
lida a loro beneficio, rebtts etiam in todem flatu nondum per- 

ma- 
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manentl&u/t ni poffa dirft , che ft Jìa fitta e contempi at^tonè 
di e(fo .o'gnor D. Gittfeppe , e ftioi figli mafcoli , & agnati , 
ma eziandio quelli deficicntino , detta rinuncia , e donaglone 
refli valida e ferma , come reale realijjimn a beneficio di ejfo 
tignar D. Ciufeppe , eredi , e fucceffori , ut fupra .• e li detti 
leni , e réigioni come fopra rinunciati , e donati , ex tune vam 
dan» , e cedane a beneficio di detto signor D. Giufeppe , fuoi 
eredi , e fucceffori anche ejlranel . Dichiarando detta signora 
D. Marianna , <P effeme informata appieno de viribus di detta 
rinuncia , E DI DETTI LEGs/lTl , E FIDEICOMMESSI, 
donaxjoni , difpofixjoni , coflumanxe , ed altri atti , E DI 
>dVERE INTESO , £ CONSIDER^eiTO QUELLI, E TUTTE 
LE PAROLE DI ESSI . Promettendo alla quietanza , ri- 
nuncia , e donazione fudetta non controvenire Et in 

tafochè li figli , e difeendenti di detta signora D. Marianna^ 
in infinitum , o alcuni di loro , voleffero venire ex perfona pro- 
pria , tanto in vita , quanto in morte di effa signora D. Ma- 
rianna , DEI-AT^ , VEL NON DEL^4T^ H.EREDIT^- 
TEyt per qualfìvdgUa fuccefftone ycome fopra , devoluta ad effi 
figli , e difeendenti in infinitum ex propria perfona dopo la 
morte di detta signora D.Marianna j In tal cafo , tutto quel- 
lo , per tal pretendenza fi confegulffe , avocaffe per detti 
fuoi figli , e difeendenti in infinitum , per alcuni dì loro 
da detto signor D.Gitiféppe , e fuoi eredi , e fucceffori , fio te- 
nuta la signora D. Marianna , ficcarne promette , interamente 
del fuo rifarlo foddisfarlo al fudetto signor D.Giufeppe , fuoi 
eredi , e fucceffori , in virile della prefente rinuncia , e dona- 
zione , con tutt' i danni , fpefe , ed intereffi , che perciò ft pa- 
tiffero , e fuffero eziandio , che per morte, o altro impedimento 
di detta signora D.Marianna , non aveffe potuto far diligenza, 
td adoprarfi , che detti fuoi figli, e difeendenti non fuffero am- 
meffi alla detta ftmccfftone j intantochi la detta signora D.Ma- 
rianna fila precifamente tenuta , & obbligata a tutte le cofe 
fudette / e da ora per allora nel cafo fueietto , e per contro , 

COSTITUISCE SE , SUOI EREDI , E SUCCESSORI, CON 
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OB'BLIG^IONE W SPECIE DI DETT^ SXSjf DOTE , 
RsAGIom DOTALI, E TUTTI LI ^LTRI SUOI BENI 
PRESENTI , E FUTURI y ptrtbi eoa qutjìa condizioae Jì b 
trattato y e coacbiufo detto matrimonio y t non aitrimtntt , ri- 
nunciando .... col dì più , che hegue . 

Oppoji\ioni ai- Crederafli , che polTa fgomentarn la signora BaronefTa alla IcCtu* 
la rinuncia ycT 1^6 n della fudecta rinuncia? Certamente , che no, e ognun vi 
ejfer generale , giurerebbe . E pur non è cosi . In dilei nome il Contradittore, 
t fatta non in- oppone , che la rinuncia a’ fedecommelli , di cui fi porla nel fo- 
fpcfiis verbis pra traferitto capitolo , non pofla al fedecommeflo di D-Mar- 

tclUmenti. co Antonio, ch'ibi , per la morte di D. Carlo Antonio 

lènza figli , fi vcrifi^ , in verun conto eflenderfi j e che viepiù 
non l’abbracci , perchè , lènza averli avanci agli occhi , e fenza 
leggerli , e ben confidcrarlì le parole ifiefle , con cui D.Marco 
Antonio lo ilHtul , non mai dee farli conto di quello, e di 
funiglianti atti di rinuncia . Ed ecco, come con agevolezza 
fi crede di poterfi fupcrar Io fcoglio della rinuncia. 

Vana bensì , e dell’ intutto infiiffilrcntc è una cotal credenza. 

157 La rinuncia , di cui fi ragiona , cfprciramentc compre:^ 
i fedecommefli , e le follituzioni , finanche fidcicommellàrie , 
o purificate , o da purificarli . Dunque la di lei forza anche 
a rigiurdo degli uni, e delle altre, e per meglio dire,inifpe- 
zie al fedecommeflo di D. Marco Antonio Pilcione ( il quale 
non prima del 1758., per la morte del detto D.Carlo An- 
tonio fenza prole alcuna , venne ad avverarli nelle perfone 
1 fedecontmtjfi de’ figli di D. Rofa Pilcione ) dee eflenderfi . Egli è vero, 

'eondixienali pof- che per quel , che fi attiene a’ fedecommefli condizionali , e 

fon rhnetterji , da purificarfi , vi è chi crede , di non poterli rinunciare pe’ 

fpe^ialmtnte mortivi , che , fra gli altri , dottamente traferiflè Onofrio Do» 

quando la ri- mad, de rinuneiat. tom. I.eap. ^ 9 . a nvin. p. , ficchè rinuncian- 
Huacia ftfà con dofi , poco anzi nulla giova l’ atto della rinuncia . Ma quan- 

patto, do quella fi fa per via di ptto , e di convenzione , come 

fempne accade ne’ capitoli matrimoniali , ove la figlia , la 
nipote, la forella rinuncia per la dote, che ha dal zio, dal- 
. l’avo. 
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J’ì»vo, <!»•' p»dre, dal fratello ricevuta , tantoché vi fi fermi 
l'empre fi patto , di darli la dote , purché fiegue la rinuncia, 
nient.'e , lenza della medcfima , non fi farebbe il matrimonio 
fatio ; egli in tale calo , la rinuncia , che fi fa a’ fedecom» 
aicfli condizionali , e purifìcandi , non che a’ puri , e veri** 
ficati , è valida , ed utile , per lo tcflo in i.i. & ibi Cltff. «S* 

DD. omnet De paB . , e n’ é la ragione , perché i dritti futu< 
ri, e che acquiftanfi, mercé l’evento favorevole d’una con- 
dizione , ben poflbno rìnunciarfi, ex l.fitb conditiene D.de fo^ 
lei. ubi Curt.Jun. num. 21., e per la I, queties D. de movat, 

£ così la dilcorre 1 ’ iflcfib Donud. in eod. cap. j8. num. zi. B patte della 
con tutti gli Autori ivi raccolti, i quali cllendono, ed am- rinuneia i va^ 
mettono la propolìzione , anche quando dal fedecommetCcnte lido , ancorché 
un tale patto proibito efprenamente fi fofie, e commandato, proibito nel te^ ' 
di non poterfi il fedecommefib rinunciare, mentre fin anche con- Jìamento. 
tra la volontà del defunto la convenzion fuflille , fi faccia 
gratis, vel atiquo rteepto, giuda la teorica di Bald. in Li. 
t>" ibi 'Purpurat. num. 14. C. de paB. DD. apud cit. Donad, 
num. 23. €)“ ftqu. 

Nulla alla validità, ed utilità di sì fatta rinuncia', per nodro Si rtfponde al 

158 avvilo, feema U volgatiffimo tefto della i.de bis D. de tn»a- tejìo della 1 . de 
faB . , in cui il Giureconfulto Cajo rifpofe , che in cawrrowr- his D. de tran* 
fiis , qua ex tejlamenio proficifeuntur , ncque tranfigi , ncque faft. , e fi fa 
exquiri veritas alitìr poiefi , quam infpcBis , cognitifque uer* vedere, cofa intm 
bis tefiamentì . Quindi poi han prefa occafion d’ iniegnare i porti P ifpexr 
nodri Dottori , di non eder valida la tranfazzion • fopra i o^on delle pam 
dritti , che ci nafean da un qualche tedamento, fc non se, rote del tefiom 1 
quando ella fiali fatta da un , che piena cognizion abbia del- mento , ' 

tedamento , e delle di lui parole , il che nel dubio non fi 
crede Peregr. confi q\. num. 20. & fieq. lib. 5. Cf de fideic. ar* 
rie. 52. Ò" za Craff. ^.fideic. qu. 6 l. nMm.4. Gratfan, 

dificept.z^^.num.i^, tom.r. con altri preflb Donad. diB.traB. 
cap. 8. num. 81. 82. Oea-p. 38. num. i 6 . Imperciocché, 

tramettcndo , che il tedo di Cajo non parli , che delle tran- « 
làzzioni , an*he nel cafo , che voglianli nella difpofizion di 
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detta legge inchiudere gli atti delle folenni rinumìe de’ fe> 
commelTi; è indifiicultabile , per fentimento dcgriliefli Au> 
tori , che ciò ne infegnano , di limitai-fi la propoftaione , 
quando nell’ iftromcnto fi dichiari d’ eflere (lata cerziorata la 
' donna rinunciante della forza della rinuncia , e delle precife 
ragioni , e dritti di fucceffioni , che a lei fpettano di preferK 
te , o in avvenire , da’ Sav) , per attdlazion del Notaio , ed 
alTerzìon contenuta nell’ iliromento . Queda bcnchi non in- 
duca una piena , ed indubie%'ole prova , pur ne partorifee quel- 
la , che bada per doverd credere all’idromento fìnochè il con- 
trario non fi dimodrì , come pienamente il \'a divifando , fi> 
guendo le vediggia di molti altri Autori , eh’ ci cita , il 
cennato Donati. di(f, eap. 8. a num. pp. Ù" num. 112. 

Si Jtjlftni piit A dilcorrerla più fondatamente . Egli , eh’ a’ fedecommelli pofla 
iargamtnu U generalmente rinunciarfi , e fop^a d’ elfi tranfig^ere , vi è 
validiti della la decifion degl’ Imperadori VaUrian» , e Galient tn 1 . de fi- 

rinuncia de' fé- deic. tì. C. tranfad. unifona all’ altra degl’ Imperadori 

^ecommejffì. Diaclexìano , t Maffiwtiniano m l. cum preponas 16. C. de pad. 

MaftriU. deci/. 6$. num. 4. Gamm. dee. 262. Rodeer. eenf. 14. 
num.^4. ; egualmente come fi può rinunciare a ciafetin dritto, 
di’abbia caufa , ed origine de futuro , prefumendofi , che in tal 
cafo il rinunciante privar fi fia voluto dell’ efpettazione , e 
fpenuiza , eh’ egli ha , fecondo pienamente lo rafferma il Reg- 

S [entc Capeeelatro confult. 77. num. 44. , ed anche Paolo Cal- 
erat. de rtnunc. cent. i. renunc. IJ. a num, io, Rodeer, did. 
did. eonf. 24. num. ^4. & MnOT.48. 

Si efamina il Vi richiq^no alcuni DD. , non fi niega , la feienza precifa ed 
requijito della 14O individuale de’ fedecommeffi , a cui fi fa la rinuncia , per non 
fetenza del fe- poterfi queda alle cofe ignorare edenderfi : e la feienza fol 
decemmejfo , e può dal vederfi , leggerli , ed attentamente confidcrarfi il fede- 
rm»r quejìa deb- commeffo , e l’ intiero contello delle parole , con cui tu ordinato, 

éa rffere , traifi , non giovando punto , quan^ fia vaga , c generale la 

notizia dei medefimo fcdccommcflb , per la detta l. de hit. 
Coti laChiofa in fed etiam ,/iuth. quomcd.eport. Epife, Odd. 
fn repet.l, qui Rema ^.duo fratus J». 4. num.vjy. poji trad, 
- de 
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ie fiJcìc. Ottell. de donjt. tom. i. dtfe. I. fptt. ij. Theod. al. 

Itg. Z4. aum. ZI. Marcìan. difp. 14. d num, jo, Sappc. Latra 

ite. z 40- con altri , che li tralafciano . Ma difeorren» 

dols cosi i detti Autori , non la ditcorrono a ragione . Fon- 

cWnfi elTi unicamente al fovente citato tefto della L de hh ' »i.. , 

D. de iranfaS. Quelli , a parere dell’ accuradlhmo Oìanlia^ 

nard. Redoer. diS. cap. 14. num. 40. fef. , mal s’ intende, Sentlment» di 

e mal s’interpreta . Altro in dTo non fi approva, e llabili- Rodoer. circa 

fcc , quam quad , ut centrover/ìa , qua e* teflamento profici- P intellett» del 

feuntur , ncque Irgnfigi , ncque finiri poffint , quam qued ìnfpt. tefte in L de his 

6is, cognitifqne teflamenti veriis ^ quod Idem fonat (è ilR»> de traditi 

deer. che parla ) ac Ji dieerem .• quafiia rtfultans ex text. In 

l.de hit determinari non potefl , nifi textuf verta leganturf 

quod quidem nibil contine! exorbitant in eo tamen cafit , 

quando fuper fideicemmijfo cenlingit dl/putari, quia lune tan. 

tum fententia, a Judice lata ycffet nulla ^nifi pracegnitit ^ per. 

ItBifque tabullt , Cr lltarum verbit / verbaque per Cajunt 
pofita in diH. l.de bis.' Ibi: ncque tranfigi: non bene ad ti~ 
mitandam contrabentium liberam facultatem fuper fideicommiffis 
referuntur ,fed tantum judiei diriguntur , ut fuper fideicemmiffo 
t tanfi gere , boc efi , jttdlcare nequeat , nifi vi fu , perfpcSifque 
tabulis . 

RafTenna il Tuo fentimcnto 1 ’ anzidetto Scrittcre col tcHo del Tejli , è»* cut 

141 Giureconfulto Cajo In l.l. D.quemadm«d. tejlam. ap.^ ove fi rafferma il 
trattandofi di controverfie tellamentarie , così fi difpone: Ra. detto fentlmt/ta 
tio autem bujut edidl manifefla eft • ncque enim fine Judice to. 
tranfigi , ncque apud Judicem exquiri veritar de ih contreverfih, 
qua ex teflamento proficifetrentur , allter potefl , quam infpeBhy 
cognìtifque verbit teflamenti. Può pìh efitarfi della fufliflcnza, 
ddla interprctazion data al tdlo della !. de bit ì Non è , 
chiaro , che altro non lignifica in effo tcllo quel tranfigi , fe 
non se , fententiari yatioqui nulla teflamentaria controverfia tran, 
figi valerti fine /udlcit detto , quod efl jalfiffimunt , excepta 
tantum caufa futurorum alimentorum teflamento rtliUorum , ad 
itxt. in I, cum hi 8. D. de tranfafl. 
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Qualunque contiwerfia di fedecomtneflb, o di altra dirpofizìon i 

142 tcflamentaria può, fcnza adirfi il giudice, e riceverne i’ap« . 

provazionc ,. dalle parti volontariamente , o vi lìa IVe , o l 

no , tranfiggcrfi , ca è utile , e molto commodo , che pdma i 

di iarfi coiai tranfazzione , fi leggano , e confidcrìno le parole 
i del teiUmento , giulla la favia interprctazion del Prtfìd.Fabt. , 

in Rational. ad Pandefì. tom. 1. lìh. 2. th. 15. in dìB. I, I 

de bis . Del rello , fc efle parti non curaflcro di legger det- | 

te parole, non che ponderarle, non per quello la tranfazzio- , 

ne è nulla . E vi è il ledo elpreflb del Giureconfulto Celfo 
in l.non tjl ferendus 1 2. D. de tranfaB. =3 Nen eji ferendus ( ec- 
cone le parede ) qui generai iter de Ut , qua tejìamento et re- , 

^ìBa funi tranfegerit , fi poftea eaufetur de ee fole , fe cogitaffe 1 

quod prima parte teflamenti , ac ncn etiam quod pefleriere legam ^ 

tum fit . Dunque vale la tranfazzione , e non (i afcolta co- 

^ lui , che dica , di non aver letto , che le prime non le ul- 

time parole del tellamcnto. 

Vi, concorda il Giureconfulto Scevela in l.Lueiut Titiut 78. S. 

*43 fitt’D. adTrebeìl. ove , parlandoli d' un, che, non vedute le 
parole del tcllamento , avea tranfatto fopra d’ un fedecommef- 
{i>, nacque il dubio , an in reliquum fideic, nomine conveniri 
pojfit? Come Servala rifpofe ? Rcfpondi,fecundìim ea ^ qua prò- 
ponerentur ,fi non tranfaBum ejfet ,poffe. Unil’ono altresì è in 
ciò il fopra citato imperiai tédo in /. de fideic. C. de tran. 

JdB. ove fu decifo , <me la fodituzion reciproca tia fratelli 
può rimetterfi * foggiungendoG , & nen potefl eo cafu refein. 
di j tamquam circumventnt fit , cum paBo tali cenfenferit , ne. 
que eatn , rt»i fubveniri folet , atatem agere , te propenat . Qui 
non fi ferma pv pendere il bifogno di le^crG le parole del 
tedamento, anzi nel cafo propodo, verifimilmcnte ha a cre- 
dcrG , che tale lettura non vi era data , dum agi* de mine, 
tre y &• de minare , qui fe circumventum aiiegabat , come il 
confiderà Radaer. num. 41. in fin. dopo del quale il detto 
Cian.d'ineeHxa Scepp. abf. ad cantr, 61. tem. 2. Reg. Merlin. 

0 num, 5, quaG ripete le ilcflé cofe confidciate £1 Rodaer. 
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Col lume <lc’ lucfetri tedi ben fi conofce , quanto a torto fi op.' 

144 ponga aUa efficacia della nodra rìnuncia il tedo della 

Lde e il difecco di non cd'crfi tenute prdènti , lette , e 
conUdcrate le parole del tedamenlo di D. Marcantonio PU 
fnbne . Quantunque di tutto ciò , che fi è avvìfato , bifo» 
gno alcuno rum vi fia j mercechè edcndofi nell’ idroinento 
della rinuncia di D. Marianna erpredamente rinunciato ai t»< 
do della /u/e Ut , queda rìnuncia om»rm toilet dubitai ientm, 
fuÌH fideic. alito frorfus rvauuerit ^ iUiufque iffforantiant alle- 
gare non {nodefl ^ come dopo Fufar. n.\ 6 . de fidtìr, 

fubjl. , c Granati, tom. difeept. 5^8. ». tf 40. avvi- 
follo 1* idelTo Rodoer, diS. confi 24. num. 47. 

0»e bensì verità si chiara , e luminol'a non voglia conofeerfi : e Bajla per la 

145 con odinazion fi voglia perla validità delle rìnuncie dc’lètle. validità della 

commeffi,dir neceflaria la lettura , e ponderazion delle parole, ^*ft- 

con cui furono nei tedamento idituiti : per fupplirfi alla me» decommejft • 
defìma , egli certo, e cosi ha fempre giudicato il S. R. C., feien^a prefun^ 
che bada la feienza prefunta , ed anche la generale , per cui dell’ ta, e la iattU 
intutto fi efclude 1 ’ ignoranza , come a maraviglia fondoUo lettuale, 

il celeberrimo Prefidente del S. R. C. Merlin, i. contr. 6 l. 
per tot . , e dopo di lui Rodoer. loc. cil. nuin. 43. Cr Jean, 
ove il porta cosi decifo Scopp. ad eundent Merlin. , couccnè 
bada fin anche la feienza, e la iwtizia intellettuale , come 
awertifeono i DD. e ipecialmente Caflrtnf. e Glafone in 
diti. I. de bit , e r ideilo Bart. Im I. qui Roma ZZ. duo 
fratret in 6 . ». 17. vtrf. nee objlat D. de v.obl. ben confi* 
derando, die l’ifpezzion, di cui parla il tedo In di 3 . I.dt 
bit, non è quella dell’occhio materiale, ma foltanto dell’oc* 
chio dell’ intelletto , altrimcnte fé la prinu vi abbifognaflc , 
fi^uirtHbene , che fui fedccommelTo , fatto fenza fcrittura, non 
potrebbe ttWìjigcrfi .• anziché ne rifultcrcbbe ancora, che un 
uom ignaro di leggtv« non potrebbe rimettere il fedecommedb, 
e su del medefimo pafTar qualche tranfazztone , come la di* 
rcorre il detto Rodoer. num.t ^^ , ben facendo ufo in ciò del 
ledo in l, non figura 37, D. de ati. Ù" obllg. Ivi .* quaenur 
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fìljcuir , tu» miitut valere qtioJ fcrìptura ^ quafn qtttj wcibus 
lw^‘iia fiyurath fiynìficaretur : E mag^iortnenre dee ablirac- 
ciarlì queOa oppinionc con ficurezza nella cauta nofUi , una 
voltacdie fi legge, che più volte leggonfi menzionati i fede* 
commefU nella rinuncia della signora Baronclfa , cofa , che 
molto in ciò contribuiice Caller, rie reautic. lib.i^eap. 6. &• 
cap.^. Mceitn, dtS. conir.ól. Nnm, 4. e fu la rinuncia 
, avvalorata dal giuramento : circnflanza di gran rilievo , a pa- 
rer del Capecel, in dee. pS. auta.j^ó. C'' 4S. c di Caput, 
ad cenf. Si nutriatur part. Z. §• 4- num. 1 7. 

Ultimo fcogllo I^Otrcbbe in quello replicar il Contradittorc , che trattan- 
della fentenxa A dofi di i'ucceflione al fedecommeffo di Marcoantonio Pifeio* 
del S.R.C. che 14^ ne, che li è verificato dopo la dilui morte , vale a dire 
*Jla alla Raro, di Un dritto futuro , ed in vigor di teflaifiento , ne fiq^ua , 
ne(ff, ^ che di neffuna attività , c valore debba la rinuncia dirli . 

Ricade 1 ’ oppofizione al dubio , fé polTono i fedccommein. 
condifionati rinunciarfi , ficchè dee ballar quanto fopra da noi 
fé n’ i detto , cioò , d’ efler valida la rinuncia’ de’ medefimi , 
'quando compiali per patto, e convenzione, neL che li’aggiu- 
. gne rautoriià di Gian-b'hicenxp Scopp. in ditf.eonir.ól. Mer» 
itn. mtm. 16., che dottamente ne ragiona. 

Il fcdeiommeffo E,tramelTo ciò, è da porfi mente, che (ebbene il fedccommef- 
di D. Marcan- 147 fo di D. Marcantonio fiafi verificato dopo la detta rinun- 
t0n(o Pifeione , eia, che feguì nel 1718., ad ^ni modo avea , come ha 

fi ì verificate caufa , dal teflamento dell’ ideilo D. Marcoantonio , anterio- 

depo la r/nuM* re alla detta rinuncia, mercè del quale da quel tempo può 

eia, ma per eau- dirli acquillata alle femmine la fpcranza di fuccederc all’ 

fa precedente al- idelTo fedecommeffo , edinguendofi la difccndcnza di D.Car- 
fa medefima / loantonio. Sen ita ejl ia cafu uejiro ( par, che aveffe (crit- 

etrcejìanxa ben to per lo Duca di Albaneto il cennato Rodoer uiiì.couf. 24. 

efficace per la mmim. 54. ) in quo licei peji rtnuneiat<*»em evtnerit cafus 

di lei validità, pratenfte fidedummljjaria fucceffion.'t j tome» i/le cafut non fe 
nel thè fi ad- babet tamquam nevum contingent , Jed trahit fuatn originem , 
duce r autorità caufam, longe ante ptrafiam renunciatienem , quo tempere 

di Rodoer. ' (/«/>-. 
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( fupptjito /Uc'tMmmìjfo ) erat fpes fucceJtndS , qua fper fuìt 
tfprefsi <• renuncìatfone deduSa , O" per ctnftquens in renun- 
tÌMtienr cemprtbenfa , ut dicit Barici. Ice, cit. Boer. notabili^ 
ter dee. 147. •. Ij. Nullamque babet rtpugnantiam , quod 
p^t quii rtnuneiart Juri , qucd fptrat , effe fibì in futuntm 
defertndum , ad text, in /. Ù" baredi 22. filia familia D , , 
de pad. l. fi jaBum rttìs D, de oB. empt. l. fi fptt C. de 
eentrab. empt. Clcf. in l, fpem futura C. de denat, Mantic, 
de tacit. tcm. 2. llb. 13. tit. l 6 . n. l 6 . tr inter fura in 
fpe fubfifientia priueìpaliter ccnnumtratur Jus fideiecmmiffarii , 
adecut dieant , idem effe de ea fubfiftenti fpe Judieaudum , ae 
de ipf» jure de prafenti fpeBante , fieuti ex Bprtel. aliifque 
pluribus firmai Hediem. ad Surd. in decif. I20.ni<ih. 13. 

Afù piti potrebbe da noi dirfi in foftegno dell’ efficacia , e La rinuneta fi 

148 valor della rinuncia di D. Marianna Proto , che bcnchi diee ratifieota^ 
fuffe ne’ detti fuot capitoli matrimoniali conceputa con ter- fe la danna in- 
mini di promefla, pur fì ha per compiuta, e perfezuonata , terviene ne' ea- 
una volta che intervenne ella di perfona ne’ detti Capitoli * piteli matrimcJ 
Icgul di poi il di lei matrimonio col faìaron Rendina ^ c u niali, e fiegu* 
ricevè in buona pace l’intiera dote di docati 15. mila, per il matrimenic ^ 
le unilbnc foventi decilìoni del S. R. C. preflb Merlin, teau recepta dotcì 
1. eontr. 8. in fin. e preflb Scop. ad eund. Merlin, Sebet. ad 
eentr. 4. 11.7. .* effiendovi Rati anche autori, che cosi foften- i .2. ' 
sono ' ancorché la spofa intervenuta non fia in atto , che 
leceli tale promeffa di rinuncia *^mat, ecnf.ió. n. 8. Molpbef. 
tenf. 24, ex n, 3. Ree. Rtfp. 66 . nu. 6 . Rcvit. dee. 12. ex . 

n. 22. con altri . Ma a ^an fenno , per non far crelcere di 
■ole - quella fcrittura , li ommette . Maggiormente ^tchi 
la detta rinuncia , a nollra difefa , non oftanti le oppofizioni 
della signora D. Marianna , fu avuta valida ed efficaciflima, 
e di tutto il polfo con fentenza del S. R. C. , onde formafi 
r ultimo fcoglio , impoflibile a fuperadi in quello rincontra 
dal Contattore. 
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SI parla 
la ftntinxa del 
S.R.C. , onde 
formafi l’ ulrima 
Jctglio . 
Ciudixjo 
Moffo dalla Ba- 
reneffd centro il 
Duca Proto nel 

* 747 - 


Tenor della fen- 
tenxa del S.R-C- 
del 17^6. come 
dagli atti y che 
fono anche eft- 
{lenti in banca 
di Bafite preffo 
lo icrivano 
Manfo . 


P Retcfc nell’anno 1747. con fiipplica data nel S. R. C. , addi. 

venuta vedova del detto baron Rendina , la signora D.Ma- 
14P rianna , dovcrTclc dare il lupplemcnto di legittima fuH’afle 

f aterno , comecché colla dotazione in ducati 15. mila fi Rimò 
eia , c r intiero paraggio , almcn per la quantità della le. 
gictima, filila ruba materna . Molte cofe le oppolè il Duca 
Proto iuo (rateilo, che Ibpratiitto magnificò , e pofe avanti 
la forza della rinuncia da lei folennemente , come l'opra , far. 
ta . Fu quella attaccata dalla signora Baronefià da tutt’ i lati; 
dilTcla fatta in eth minore, c quando illruita non era di fue 
ragioni, e non di Ipontanea fiia volontà, anzi forzata dalla 
madre , e difiefi ancora in effa intolcrabilmente tela , anche 
per non aver nulla dalla foflanza materna avuto . In tal’ oc. 
cafione , tutte le di (òpra propolle difficoltà , circa la filili, 
ilenza , ed efficacia di detta rmuncia , furon da noi con vo. 
luminofe allegazioni nel 1751., che (ormammo in dil^a del 
signor Duca di Albaneto,a fazietà efaminate, con cffcrfi in 
' • ifpczie rifpoAo all' oppolìzione , d’ efferfi il baron Rendine 
folennemente dell’ atto di detta rinuncia protellato nella 
I G. C< della Vicaria , fenzachè ne fiifife finita veruna noti. 

• fìcazione . 

Prapofiafi dopo d' eflèrfi compilato il termine dato , la cau^ 
150 nelS. R.C. , confentenza delmedefimo, fatta 17. Gennaro 
175^. a relazione del signor Configliele Salomone, fi dille afi> 
(biuta mente abfolvatnr illujlris Dux ^baneti ab impetitis . 
Or polla tale léntcnza del S. R. C. , egli è certo , che nulla 
pili potrà opporli alla rinuncia di D.Marianna; quindi, -it in 
dia u compcl'ero i fedecorameili , e le foflituzioni , e quelle ben 
poterono rinunciarli ■ fieguc da tutto ciò , che nei voler pre> 
tenderli dalia signora BaroneiTa la fucceflione al rontef'o fede» 
commelTo di D. Marco Antonio , olla a 1 «> 1 ' atto foicnne , 
e giurato della rinuncia , e la fcntCnza del S. R- C. : ollacolo, 
che per quanto grande fia il valore del fi» Avvocato , non 
potrà mai fuperarli, perch’ effetto , c feguela della caufa fi- 
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D ’Un» foli cofa cì fella di ragionare , e li i del giudizio promoflb Hf. 

dal s^.Duca di Albanern (quando le fi fece contradittrice eflà Si dilrarre del 
Iji sig-BaronelTa nella caufa della fuccelTionc al fcdccommeflb di giudizio di lau. 
D.Marcantonio Pifeione ) contro l’ odierno Barone, e fratelli dazione in au- 
di Rendina , figli rtommen della detta signora Baroncfla , che del tierei promofib 
defunto barone D. Nicola Rendina , affinchè foffe rifatto , e dal Duca di 
fupplito , in' vigor del patto efpreffo contenuto nc’ detti Ca. Albaneto con- 
pitoli , di tutto quel , che potrebbe la detta Baroneflà , tro la Baronef» 
non orante la di lei rinuncia ^ èapir fulla roba del detto fé- fa Proto , ed i 
decommeflb . In giufiificazioné di tale dimanda , uopo è ^ dilei figli del 
che fi tenga prefente il patto anpoflo ne’fopra citati Capitoli primo letto , in 
natrinìoniali , (lipulati in occafion del maritaggio di detta si- ogni cafo dì 

5 nera D. Marianna Proto col detto haron D. Nicola Ren'* foccombenza , 
ina , immediatamente dopo le fopra trafcritte parole della 
rinuncia. Eccone il vero, e proprio tenore: Ce» patt« tfprcf‘ Promeffa del 
fi , dee quando la sif^ora D. Marianna, fot fi in ccftanxa di baron D.Nìeoli 
detto matrimonio, oli filali, ebe nafseffero da offa, e loro difeen- Rendina , co» 
denti in infinito in qualjivoglia futuro tempo contro^vnijfero alla cui fi obbligò 
detta rinuncia , t donazióne , ed in qtialfivoglia modo moleflafi di proprio in 
fero detto signor D.Ciufeppe, fitoì eredi , t fuccefibri , ut fu- ogni cafo di con^ 
pra , fopra ^ li beni , ragioni , eredità , ed altre eofe , tome fm trmeu'tfeu defi 
pra rinunciate , e donate , ancorché li figli, e difeendenti pre» la rinuncia, 
tendeffero venire e* propria ptrfona per qualfivoglia fuccejjion, 
tbt foffi devoluta in vita , quanto dopo la morte di detta si- 
gnora D. Marianna , delata , vel non delata baredìtate , come di 
fopra ; J» tal cafo , ferma fempre rimanente la rinuncia , e 
donaj^ione fuddette , e non altrimente , fian tenuti , e detto 
signor D. Nicola a fuo proprio principal nome, ty infolldum, 

* li fuoi eredi , t fucctffori , ficcarne promette , prendere fo- 
pra dt so il giudizio , e cavare indenni ed illefi detto signor 
D. Giufeppt , fuoi eredi , e fuccefforì , di tal mo\eJlia , t tutte 
quelle , che per tal caufa , dircBì , vel indireSé , la detta signo- 
ra D. Marianna in eofian^a di detto matrimonio , e li fuoi 
figli , 0 difeendenti in infinitum in qualfivoglia futuro tempo 

N X avo- 


Digitized by Google 



tmccafftr » , » tenfequìffero in Janara , o beni , fmbìta di frepr) 
danari di detta signor D.Nìcola pagarlo, e fodisfarU al detto 
signor D. Ciufeppt , e fuoi eredi , t fucceffori , ton ttttt' i 
danni , fpefe , ed interejft , non con animo ^ intercedere , ma 
fer titolo di mera , ed irrevocabile donac^ione fra vivi, e per 
•Jfer/i così dal principio convenuti .* la quale donazione da ora 
per allora , e per contro detto signor D. Nicola la fa a detto 
signor D. Giufeppe prtjente , e per effe e per li fuoi eredi, o 
fucceffori P infrafcritto notato , in vìrtk delli prefenti CapU 
Soli , e per offervan^a delli patti , colli quali fi ì trattato , 
* eotuhiufo il dette matrimonio , e perchi così li piace , e 
non per claufoia accefforia alla detta rinuncia , e donagione , 
o dipendente da quella , ni a contemplagione di detta signor 
ra D. Marianna , ma per patto feparato , ed indipendente 
e di certa fcieoga di ejfo signor D. Nicola , e di propria 
tvlontd , come [opra t quale donazione promeffa , ' ed ob- 
bligo il medefimo signor D. Nicola fa principalmente di 
certa fua scienga, come di fopra , egiandio , che la obbli- 
gagione fudetta in perfena di detta signora D. Marianna , e 
delli legittimi difcendenti di dette matrimonio, foffe nulla, ed 
invalida , e che per taufa di enormiffima lefione , e per altra 
qualfixMglia ragione, e titolo doveffe refcinderfi , edannullarfi, 
perchi così detto signor D. Nicola , non oflante la detta nulli- 
tà, e lefione , promette , dona , e vuoP effer tenuto in ogni fu- 
turo tempo, e cafo, net modo, come fopra, non oflanti qual- 
fivogliano decreti del S, R. C. , e altro Tribunale fuperiore , 
e per qualfivoglia altra difpofigione contraria , per le quali 
beggi , e decreti foffe flato gistdicato , o fi giudicaffe , non effer 
luogo alle dette promeffe di proprio , ed altre claufole in effa 
pofle , quando la donna enormiffimamente ì lefa , conforme ri- 
férifce il FRESID. DE FRANCH. nella deci/. 2^.7. , e per 
le ragioni in effa apportate , delle quali leggi , e decifioni , ed 
altre ragioni detto signor D. Nicola dichiara , che tanto effe , 
quante la signora D, XrLtrianna ne fono fiati pienamente in- 


(CI) 

ftrmati , t .er^iar^ti da loro magnìfici t^twècati td ami dalf, 
infrafcritm notar» * £ coti affermano tanto detto signor bar»- 
me D. Nicola , quanto la signora D.Marianna , ejjime capaci 
i goere intefo la loro important^a , vigore , e valore j alle qua- 
li leggi , decijioni , e ragioni in contrario detto signor baratto 
D. Nicola y e la signora D. Marianna efpreffdmtnte con giura- 
mento rinuncianoy rinunciando ancb' e fpreff amente con giura- 
mento detto signor D. Nicola alla L. fi unquam ed a tutte il 
titolo del Cod, de revoc, donat. alla I. penule, fin. Codte, 
de donat. 

Attento quello fpezial patto, e. come può al signor Duca di 

152 Albancto niegarfì , che in eCto del giudizio particolare mol^ 
fo contro la signora Baroneda , e contro i figli del primo 
letto , cioè del barcn D. Nicola Rendina , non (ìi rifatto , 
ammendato, e fupplito di tutto e quanto , annuUandofì la 
detta rinuncia , ed alla medefima controvenendofi , potrà in 
vigor del detto redecommefTo su’beni di D.Marcoantonio Pi» 
fcione, a lei darli, e toglierTi al ridetto Duca D. Giufeppc? 

E tivippo rifaputa in ciò la decifione ózq. del Prefìdente di Si addoce im 
Frartcb. fatta nell’anno 15^1. , ( tempo in cui due Ruote giufiifica^ion 
componeano tutto il S. R. C. ) a Ruote giunte ; mercè le del Duca Pro- 
quali , rìcedcndofi da quel , che altrìmente era Rato giudica- to la •dee. ózq. 
to preflb -Afflitto in decif. , fu condannato il marito, del Prtfid. do 
in vigor di fua promefla , a beneficio del rinunciatario , ed a Francb. con al- 
rifargli ciò , che veniva il medcfimo a perdere . Si fece nel- tre autoriti oh- 
la detta decif. 6 zq. di Francb. menzion di tre antichi celew de fi vede y non 
beirimi Giureconfulti , che cosi anche l’ aveano intefa . Primo poterfi tener con- 
il gran feudi/la Configlier Jacobutfio di Francb. , zio d’ elTo to delta decifio- 
Prefidente , che avea contro la detta decifion di -^ft. con- «e 247. delP 
figliato . Secondo il protonotajo Antonio di Gennaro , che in- ijìeffo Francb, 
terrooato av«a rifpolto, di elfer la prattica del S. C. contra- della dee. zps, 
ria alla detta deci/, di -Afftid. . Terzo il R^ente Bartolo- di -dffiiB, 
tneo Marciale , che avea non altrimente con^liato , c fatto in 
certa congiuntura decidere. Lo pfì'an per alToluto, dopo del- 
la .detta decif. di Francb, il Regg- de Pont, de poteft. Proreg. 
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Ktlìa itojlra ri- 
nuncia vi è la 
fpn^ial rinuncia 
alla detta dee. 
zp^Ji F ranch. 


tit. de fucceff. muller. in prime, n. io. Mdlphe/. ad Cenfuet. 
tit. de renuMC. qu. II. n. 24. de Maria, l. refoi. 2 p 9 . n. p. 
Staib, l. forca f. refoi. 28. a n. 59. Gir^. ad Capyc. Late, in 
dee. 3* n. 37. & 38. Maro'f: dijcept, 27. a num. 42. ReJaer. 
tenf. 25. 4 *. 4. , con inrmiti altri , i quali fi dan carico deU 
la dccifion contraria dell’ iflcflb Pref. di Franeb. 247. , che lì 
adduce in contrario , faccmlo vedere , eh’ ella o non è da fé* 
guitarfi , per le cofe dette , e giudicate nella feguente decifói^. 
del ridetto Franch. , o che nacque in termini, e circoflanze 
affai diverfe , come in ifpczic è da vederfene il detto Ro- 
dete. ibid. a n. 6 . Quantunque al calo noftro vi è da con- 
fiderarfi , eh’ crprdTamcnte nella rinuncia della signora Baro- 
neffa D. Marianna fu rinunciato alla detta decif. del Prtfid. 
de Franeb. 247. Sicché , ad awifo deir^iflcffo Rodete, n.7. fi 
efee dagli anfratti di ogni diAcultà , che forger dalla detta 
</«. 247. potrebbe. 


E Ccoci al fine di quello noflro ragionamento. Si è dilungato 
più di quel , che fi credea, ed era di bifogno. L’ abbon» 
$53 danza di ragione, che al signor Duca di Alnancto afflile, e 
le tante oppol izioni, eh’ effo,- mercè lo gran fapere del degno 
difenfor della signoi-a Baronelfa D. Marianna , incontra , han 
fatto si , che, contro il voto del noflro animo , fuffe molto crc- 
feiuta di mole la prefente fcrittura . In dfa , fc non è Infin- 
ga , nata dall’ amor della caufa , e del cliente , fi è ballcvol- 
mente chiarito , a quanto poco fi riduca la pretcnfion della 
signora Baronefl'a : £ che per capirlo , ha ella da fuperar 
quei duri , fatali , ed afpri fcogli , che certamente faran , eh’ 
in un d’ efll naufraghi , e fi rompa ogni fua fpcranza , non 
che ragione ; E fi è anche refo* dimoflro , che Ce pur , 
fingendo 1' impoffibile , poteffe ella giungere a riva , non fi 
potrebbe al signor Duca niegar il rimpiazzo di ciò , che per- 
derebbe , in vigor della fpecifica precila promeffa , contenuta 
Ac’ capitoli matrimomali della iWfa signora D. Marianna , 
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